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' ©Olile ! 


^uanéo un o^eia cà deviane e 

j^/ tndué^t non ^ema (/e^ ìnvù/ia e (/e^ éem^ , cet/o e 
c^e a^i^iene/o a/’ cod^//o <ìiaàia/a f/a an 

nome ce/e^ie , aceiedce ^i^ìo , e , non c4 a^io y àf^ot- 
/o9^ , e vie nt^/to ^iova a coevi, c^e ie amene ^^/eie 
in S^^iaz mai m>n denàiono ino^e 'a di cui^oii e d amici. 

dendi iò voleva nei^ men/e e ned cade , ad 
diede aid ^^^ddiia tnda^en^ e donéà do edied/a ia 
^àt di ^/ete a ^^di inà'éodie d Ciricl)€ ded cavadeie 
d^tiict tHoin^ni * i/é/d edtmio ^loe/a , ede ^^deie odo 
dcia^od ai nod^ii c/^ici e dedf i/a/a ^/oiàt adamen/e ^e- 
ddo, in ^uedii adimi /e»n^i di ioman/idie ^d ce ' ^e d al- 
bine e decido. S den ce>i/o ^a/e iin^ic^iai d mia Jddcc 
ven/aia, ^ictedè ^iac^ue doliicief e at miei dedideiit ... e 


avlet' e*«^/o e^' mancate a me mei/ejtmo e a mùt ^tme^tt 
^iu4^/Ssamen/e non ^toéedàme/o^Vi' ^ia/èf«c/me mta. 

^s//a/e aàitn^ae, J^/iùjfiJ^i'mo o^not 'Ì$on/e , an ce- 
eAtaéa a ^tteo/e ^e^the, e de non ^lel c^t a m- 4 /^teoenéa, 
^et c^t t/i ^ott e/e^^^tmi e ài' /an/e ^emnte ^i^tode 
/é Xa d^^t^e. t^^tovani ^tenàitanno edem^ù) àit . . 

e /to^^a t/evoj^one e ttconodcet^a e/eXXono * giovani 
^et non ootieie aeeamen/e duX/ cime vod/te. 

ó^tà an noveXó ^vote cXe mi accotc/eleée , ^letme/- 
/ent/o cX ih mt d^nt 

Vostro Umilissimo Devotissimo Servitore 

D." FRANCESCO REGLI. 


xy/Ì/>iXno , /X ic ^enna^ó 
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DELLA POESIA ITALIANA 


DISCOBSO 

DII riorcs5«ftt 

BEMARDO BELLINI. 



Allorcliè io vo meco medesimo eonsiderando quanto 
meravigliosa c divina sia la poetica facoltà nell’ umano 
spirito, per mezzo della quale egli assai manifestamente 
dimostra sè non essere altro che una celeste favilla, 
un poderoso derivamento della onnipotenza creatrice di 
Dio , non so se io mi senta più sovrapprcso da maravi- 
glia per cotanto dono concesso ai mortali, o di santa 
venerazione per coloro che innanzi ad ogn’altro si tro- 
vano privilegiati a poterlo mettere prodigiosamente in 
atto. E bene a intera e diritta ragione del quanto im- 
porti il soprannaturale magistero di questa facoltà crea- 
trice, gli antichi sapienti assegnarono a coloro, che nc 
erano eccellenti posseditori, il nome di poeti, il quale 
in greco idioma non viene a significare altramcnle 
che creatori. Eppcrò quando per noi si dice essere 
creatore il poeta, noi dobbiam considerar per tale, rispet- 
to alle cose che la sola opera della mano richiedono , 
ma più presto per quel creare che procede dall’ anima 
nelle operazioni delle intelligenze spirituali, nel che egli 
f'ol. I. i 
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st'iìz’ allro c forliuialo emulatore della divinità. Sia fatUi 
la Iure, disse Iddio, e (ii fatta; sin fatta la luce, dice il 
poeta, e trovasi in mezzo ad un maraviglioso lampeggia- 
mento di raggi clic rifulgono d’ una luce al tutto celeste. 
A somiglianza di Dio che creò T uomo a mirabilmente 
risplendere nella umana società, il poeta altri esseri a 
quello sembianti si finge , c dà loro forma , anima c 
moto, e gli indirizza a mille svariate maniere di opere, 
c le umane passioni sa cosi prodigiosamente divisare 
come quelle si vanno moltiplicando c trasmutando negli 
enti reali creati da Dio : c pur anco le materiali cose 
idealmente si crea; tanto clic ti sa foggiare nuovi mon- 
di ritratti a similitudine di quello in che noi dimoria- 
mo. Nel divisare tuttavia le umane passioni c nel fin- 
gere gli affetti e le azioni degli uomini, è i uffizio c 
singoiar dovere dcD poeta quello' di 'dare risalto alle 
passioni più belle, alle virtù più leggiadre, alle azioni 
più virtuose; e se alcune ei ne reca in mezzo che in- 
dirette a virtù non siano, noi debbe fare che con T in- 
tendimento di mettere ÌD^bb€B^|itip^^|i^ied esal- 
tare la virtù. Santissimo del 

poeta, ed egli intra .^ facojtàf ^nsentite all*iuomo*da 
Dio, che, secondo il lìKro arbitrio^ in Idi riposto,' con- 
durre il possono alla _virtù od ol YÌzio,"quellc opere sole 
deve porre in l^^b^RnoslHiRi^o |ott%iene di bontà 
c di perfezione"' per ogni^via^diiooc^ dirittura, c le 
altre abbattere cb^ son cbnti£k^, perciocché essendo 
eglià-posta. ad es’sere'Jf^^l^^otti mortali sacerdote 

intemerald del vero ^ bello, perché 

abbia a ben meritai^^%lÌDUÓminì, e farsi tener pri- 
vilegiato da più sublimi pregi eh’ egli 

assegna ai bellb^^^letti e candidi ingegni , T ingegno 
di lui crea loro dovrà giammai contaminarsi di 
ninna menda, die gli torni a turpi! udiiic. 
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1 priini sapienti dell’ antichità furono quelli die in- 
nanzi ad ogn' altro ebbero a partecipare di questo so- 
vraumano privilegio. Mose, Davide, Salomone furono 
maravigliosi poeti. Cantarono le prodigiose opere del 
Signore, ammaestrarono gli uomini ai loro doveri, in- 
spirarono le più sublimi virtù, corressero i vizi, misero 
in abbomìnio gli errori non altramente che poetando ; 
e il simigliante fecero i profeti. I profeti medesimi nel 
tempo della schiavitù di Babilonia furono, presso a’Cal- 
dei, insegnatori di morale , c dimostrarono agli stessi 
filosofi della Grecia , che dappresso a loro riparavano 
per incettar sapienza , come 1’ umana filosofìa potesse 
co’ documenti della filosofìa divina rendersi più pura 
e più bella: ma poetici c divinamente inspirati erano 
i precetti loro; e dalla loro scuola, come da più testi- 
monianze isteriche possiamo raccogliere, uscirono Ta- 
lele e Pitagora. E Pitagora, a simile di quel che savia- 
mente costumavasi a que’ dì , dettò un codice morale 
in versi sotto nome di aurei carmi ; i quali veramente, 
a quel che ciascun può conoscere , anche ne’ presenti 
giorni, per que’ brani che ce ne rimangono, fluiscono 
ancora con soavissima onda d’oro. Anfionc, Lino ed 
Orfeo non furono che sapienti institutori degli uomini, 
correggitori dei vizi, ordinatori degli ottimi costumi; e 
perchè colla loro poetica eloquenza adoperavano mira- 
colosamente in ammendare l’umana depravata natura, 
e in rammorbidare gli animi rozzi e selvatici, avvian- 
do gli uomini a vivere ne’ conventi cittadineschi sotto un 
freno salutifero di ottime discipline col ridurli assai dap- 
presso ad una vita beata, si dissero di loro miracolose 
cose, sotto il velo di quella favola posta ora in dileggio 
da alcuni malabbiati profani, che vogliono discredere 
la veneranda antichità, santificata dal consentimento e 
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dal senno de’ più grandi ingegni, ehe di secolo in secolo 
seguitarono ad essere infallibili ministri del vero e del 
bello, e d’ogni ottima e bene ordinata o morale o li- 
beral disciplina , consonando l’ un con 1’ altro come le 
(ila di quell’arpa mistica, che fin dal primo giorno che 
venne creata la bellezza e la virtù, fu dal divino artefice 
temprata. 

Per le fin qui ragionate cose possiam conoscere sic- 
come r intendimento de’ primi antichi poeti era più 
presto rivolto all’ utile che al diletto; se non che al 
tutto sceverato dal diletto pur l’utile non era , avve- 
gnaché la poesia, di sua natura, eziandio se grave, per 
la pompa, la maestà, e il numero, e la peregrina for- 
ma del suo linguaggio riescir voglia ad ognora dilette- 
vole, e con poderoso elTetlo recar debba a se l’animo 
c la maraviglia di chi ne gusta i concetti contemperati 
con un divino concento. Tuttavia ella dalla prima era 
ancor scevra da quegli artifizi e da que’magistcri, che in 
processo di tempo di mille e più tanti la illeggiadriro- 
no, tantoché soavemente di poi 1’ utilità colla dolcezza 
della dilettazione si distrinse. Gli umani intelletti rad- 
dolciti cogli insegnamenti d’ una poetica filosofia, se- 
guitarono più innanzi a trovare i più peregrini ador- 
namenti della parola, de’ quali usarono assai maestre- 
volmente per meglio animare i loro concetti. Posti 
il’ inframezzo alle maraviglie del creato , vestirono 
d’ una eletta armonia quelle ferventi e vive parole onde 
porsero lode al Creatore; ed ecco l’origine degl’ inni. 
Le varie e sempre portentose scene della natura, l’ ar- 
monico discorrimento de' corpi luminosi del cielo, gli 
ingegnosi trovati degli uomini, le invenzioni delle scienze 
c delle arti belle sospinsero l’umano ingegno a discipli- 
nnrvisi ben addentro , c non pochi de’ meglio ornati 
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fuvellatori, che sapessero ridurre i loro peregrini pen- 
samenti a poetico magistero, per meglio indettarne gli 
altri col mezzo del diletto, recarono i singolari trattati 
eie guise dall’ insegnamento ad artificio di poema: ed 
eccoti i didascalici. Le mirabili imprese degli eroi de- 
starono ferventemente l’ingegno de’ più sublimi pen- 
satori a dover consegnare all’ eternità d’ una fama 
gloriosa il nome di quelli per incitamento del bello c 
magnanimo adoperare ne’ venturi ; c di quinci 1’ epo- 
peia. Le passioni degli uomini, la malnata cupidità del 
sopraslare ad altrui, l’ ire, i rancori, l’ esecranda fame 
dell’ oro consigliatrice de’più orrendi forfatti, che quasi 
mai non era scompagnata da una fiera tirannide, le scia- 
gure inaudite e le triste rivolture di fortuna , che in 
ispezialità ne’ principi si dimostrano assai più terribili 
c compassionevoli quanto più luminosa ebbe dinanzi 
ad essere la loro invidiata fortuna, porsero argomento 
alle tragedie. 1 dissimiglianti e sempre infiniti attributi 
della divinità , le estasi che recano a voli divini , le 
esaltazioni entusiastiche dello spirito e del cuore, 1’ a- 
doperar più che umano di coloro che assai davvicino 
agli dei si recavano, le gare delle palestre e del circo 
eleo, gli amori, il gioco, il riso, la malinconia, il do- 
lore, i vivi rimbalzi delle passioni, e mille altri argo- 
menti, onde l’umana volontà da intendimento a inten- 
dimento si trasmuta, e i lieti conviti e le danze, e il 
giocondare delle pubbliche pompe, posero in sulle lab- 
bra de’ poeti i più melodiosi fantastici concetti; di qui 
la lirica. Le maccatelle degli uomini, le ingarbullate 
vicende che spesso stranamente si trasmutano nelle 
singolari famiglie, gli eccessi dei vizii domestici, c mille 
altre capestrerie giuchcvoli c strane, tutte solite ad 
intervenire nel commercio dell' umana società, furono 
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ragione che alcuni filosofi le recassero in befia con 
certi loro trovati scherzevoli e da scena , onde all’ u- 
scita del fatto procedeva la correzione e il disingan- 
no di coloro che erano intinti di quella mala pace; e 
da ciò ne usci la commedia. L’ amenità de’ campi , 
r innocenza della vita pastorale diò modo alla poesia 
bucolica. 11 dolore e il lutto funereo crearono l' elegia ; 
se non che quella pure si ristrinse eziandio ai lieti 
argomenti. L’ingenita festività che in alcuni begli spiriti 
si trova di gittar molti frizzanti o festevoli o concet- 
tosi ; il sentenziar breve e filosofico condito con garbo 
c piacevolezza crearono l' epigramma e il madrigale, 
l’aspro mordiincnto de’ vizii, la satira: e così via via 
tante altre maniere di poesie s’ ingenerarono con sem- 
pre nomi novelli, quanto sempre nuove erano le forme 
c nuovi i temi, e gli autori puranco che gli ebbero a 
trattare; assai delle quali di presente si raccolgono 
sotto una generai denominazione di lirica poesia, per 
essere per lo più trattate con un lirico andamento. 

Non v’ ha alcuna maniera di poesia, per quanto ella 
si vada trasmutando nelle sue forme, che non abbia 
trovato eccellentissimi cultori in ciascuna delle migliori 
età in ch’ella ebbe ad essere in fiore, tantoché pochi 
sono i generi di componimenti poetici che non abbiano 
avuto nome da qualche insigne comincialorc. Laonde 
una perfetta cpopeia dicesi pur ne’ moderni tempi 
omerica; una tragedia dignitosamente c magistralmente 
condotta, sofoclea; una commedia arzigogolante, con 
frizzi che pungono a guaio, aristofanica ; una elegia ri- 
boccante di peregrine eleganze e scintillante di gemme 
poetiche, tibulliana ; una elegia lagrimosa e trisUi, ovi- 
diana; un’ ode che s’ innalzila voli sublimi, pindarica; 
un' ode maestosa c ricca di poetiche sentenze, c nobil- 
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mente governata a dignitosi concetti , oraziana. Cosi 
rispetto alla materia , alla forma, al procedimento, ab- 
biamo le anacreontiche, che sono una squisita fattura 
delle grazie c degli amori ; saffiche diconsi le tempe- 
rate non solo al metro posto in uso da quella gran 
poetessa, ma eziandio le ritraenti alle immagini più 
aggiustate ad un profondo sentire , e talvolta ad una 
mesta fantasia ; alcaichc quelle guidale dal metro 
istesso e dalle sublimi parole ed immagini del loro 
primo inventore. E rispetto all’italica poesia diciam 
dantesca quella che ha non solo il più robusto sen- 
tire d’ una vera nazional poesia italiana, ma I' origi- 
nalità, il nerbo e 1’ evidenza del creare c del dipin- 
gere col pennello d’ un sublime pittore delle umane 
passioni, che trasse ogni maschio colore di grcmln) al suo 
grande maestro Virgilio , c che vi pose per giunta 
quanto bello gli dettò la divina natura del suo più che 
umano ingegno, con l’ arroto pur anche di quelle bel- 
lezze eh’ egli derivò dal triplice regno ov’ egli andò 
celestialmente peregrinando. Appelliam petrarchesca 
quella poesia che, ignota ai greci e ai latini, seppe va- 
gheggiare santamente la più dolce delle umane passioni, 
c favellare soavemente della contemplala bellezza , 
senza che punto se ne risentisse il pudore, sicché 

Amore nudo in Grecia e nudo in Roma 

I)’ un velo candidissimo adombrando 

Ripose in grembo a Venere celeste. 

Ed io mai non ne verrei a capo se partitamcnle ac- 
cennar volessi come furono dinominale tulle, le altre. 
guise di poesie dai loro più celebrali cultoi i. 
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Vcj’O è che a voler essere diritUmicnlc poeta e com- 
ponitore (li versi che siano 

Carmina lincnda cedro, Iceviqiie servando dipresso 

troppo altro bisogna che T essere semplicemente ver- 
silìcalore: perocché per aver nome dì siffatto creatore 
che mostri essere veramente la sua facoltà un’ emana- 
zione (li Dio , non basta, dirò con Orazio, concludere 
versum; nò perché lutti digitis callemiis et aure, pos- 
siamo acquistare il privilegio d’ un nome cosi celestiale 
c sovrumano. E il disse l’ insegnatore della poetica: 

Cui meiis divinior, atque os 
Magna sonaturum des nominis hujus honorenì. 

Ed io vorrei che ciascuno assai bene considerasse il 
quanto importi questa maniera di dire mens divinior. 
Egli vedrà che questa considerazione recherallo ancor 
vicino a quanto io dissi davanti sopra questo partico- 
lare; che, essendo la facoltà poetica dcrivamento di fa- 
coltà divina , è duopo al poeta eh’ egli ad un sapere 
divino per quanto meglio il comporta l’umana natura 
si vada accostando : ondeché gli è mestieri non solo 
avere altitudine a divenir poeta , ma veggendo , dirò 
con Cicerone, quanta instrumeiila habeal ad adipiscen- 
dam sapicntiam, sludii ben per tempo ne’ misteri di 
(luclla , e facendosi singolare da ogni profano ciascun 
giorno , non vegga la scienza da quel lato che veder 
la può il volgo, ma mettasi per addentro a’ suoi più 
reconditi penetrali , ne indovini gli arcani, ne tragga 
fuori il bello, il vero, 1’ infallibile ; cresca il tesoro di 
sue dottrine , c le abbellì colla luce della filosofia , c 
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conosca sè stesso e la sua attitudine, e la metta in ef- 
fetto per meglio amplificarla, c sempre porti scolpita 
in cuore la sentenza scritta a sommo del vestibolo del 
tempio di Delfo. £ che importasse quella sentenza udia- 
molo da Cicerone : e mi vi do per mallevadore della 
verità che se il poeta non è quel desso che qui 
vorrebbe il gran Tullio, bench’ egli allora abbia solo 
inteso a favellar di un filosofo, io gli discredo il nome 
di poeta: imperoechè assai importa perlai il conoscere 
ccelum, terraSj maria, rerumque omnium naluram , 
eaqtie nude generala, quo recurrant, quomodo et quan- 
do ohilura, quid in iis mortale et caducum , quid 
divinum ceternumque sii, ipsumque ea moderantem 
et regentem, se seque non unius circumdalum moeni- 
bus loci, sed civem totius mundi quasi unius urbis. 
Dopo di che soggiunge il filosofo : In hoc conspectu 
et cognilione naturce, dii immortales quam ipse se no- 
scet quod Apollo proecepH Pythius! Ed al poetico 
filosofare s’ aggiustano di necessità queste altre tul- 
liane parole: Non solum illa subtili disputalione sibi 
ulendum pulabit, sed eliam fusa lalius perpetua ora- 
lione, qua regat populos, qua stabiliat leges , qua 
castiget improbos, qua tueatur bonos, qua laude t cla- 
ros viros , qua prcecepta salutis et laudis apte ad 
persuadendum edat suis civibus; qua hortari ad de- 
cus , revocare a flagitio, consolari possit afflictos , 
factaque et consulta fortium et sapientum , cum im- 
proborum ignominia, sempiternis monumenlis prodere. 
Ed Orazio che sempre dirittamente aggiungeva al se- 
gno quando gli metteva bene per T argomento il ca- 
var fuori alcuna sentenza, ebbe a conchiudere: 


Scribendi vede sapere est principium et fons. 
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Or clic diremo noi di coloro clic non essendo ac- 
conci nè per natura, nè per altitudine, nè per un ricco 
e copioso corredo di sapere e di dottrina, si mettono 
u poetare, e di quel poco ch’ei sanno facendosi belli 
e superbi senza punto crescerlo nè di gusto , nè di 
senno letterario, e disdegnando di addimesticarsi cogli 
ottimi esemplari, si foggiano poetando versi bislacclii, 
sciagurati, condili di niun nettareo sapore, ai quali tu 
darai nome di versi perchè così solo il comporta la 
giacitura e il suono del numero convenevole a poe- 
sia? E de’ bei concetti, e del maneggio delle passioni, 
e del sentenziar luminoso e peregrino , e di quegli 
adornamenti clic dan vita, e fìainma di lampi celesti al 
pensiero non ne san punto. E in cosi misera condi- 
zione di mcn clic mediocri trovandosi, non si vengono 
una volta a scaponire ; e volendo tuttavia acquistar 
fama non fanno clic imbottar nebbia, nè mai si ricre- 
dono air oraziana sentenza: 

Mediocribus esse póetis 

Non Di, non homines, non eoncessere columnoe. 

Che se insino a’ freddi marmi non fanno loro abilità 
di essere del bel numero in fra gli alunni delle Muse, 
gliel concederemo noi? 

Di tal fatta versificatori ( che io non istarò mai a 
dire poeti) ve n’ebbe in buon dato per ciascuna età, 
e non solo (|uella di Alessandro contò i suoi Cberili, 
ma altre età pur anche ebbero i loro. Ad ogni modo 
questi all’ intero uscimento de’ fatti non s’ ebbero d’at- 
torno altro che il dileggio e la compassione degli uomini 
di buon gusto, e di coloro che sanno; ed è sempre 
intervenuto di loro quel che della pula del grano, 
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perché scossi dall' infallibile ventilabro del tempo , le 
loro inezie andarono sporse al vento: c veramenU' 
questo rigido esecutore della giustizia consegna i cattivi 
versi e le fantasie de’ poetastri irrita feri e Notin: c 
per contrario gli ottimi versi c la gloria de’ buoni 
poeti ci fa rilucere sempre maggiormente quanto più si 
van moltiplicando gli anni, perche egli è siccome de- 
stro abbacchicre che sa far dirittamente le ragioni, e 
rivede il conto eziandio delle ingiustizie e dei mali 
soprusi adoperati contro ai sommi poeti, mentre che 
sono in vita, c pone la loro gloria ad essere santifi- 
cata appresso gli avvenire , che piangono 1’ iniquità 
sotto la quale i loro antipassati colsero alcuno de’ 
più begli ingegni che meritava più presto d’ essere 
esaltato che sconciamente malmenato. Ad ogni modo 
qui ben s’ avviene la sentenza di Seneca: Qui itluin 
damnaverunt causam dicent omnibus seculis. E di 
questa verità siami suggello l’ intervenuto al gran Tor- 
quato. Ma di traviati cervelli che in fatto di poesia mat- 
teggiano nel voler assegnare stranamente i termini ad 
una eccellenza poetica, non avvenc inopia specialmente 
a questi di, ne’ quali alcuni Tuttesalli fanno riuscire i 
loro canoni e le loro sentenze ognora fuor d’ ogni 
convenevolezza di ragione, e non sapendo eglino che 
partorire de’ mostri , vorrebbero metterli sulla pre- 
della siccome idoli per farli imitare ed adorare ad al- 
trui. E per acquistar credito a queste loro mattic c 
mostruosità incomportabili, vi fanno intorno un lungo 
ciaramellare da cerretani simigliaiili alla volpe di 
Esopo , la quale, perchè trovavasi di aver manco la 
coda per averla lasciata a un laccio ove fu acchiappata, 
consigliava alle altre da lei ragunale a pubblico par- 
lamento clic pur elle se la mozzassero ; che ben per 
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loro! Ma le scaltrite le diedero del buon per la pace, 
c bclTata la lasciarono nella sua turpitudine. Tuttavolta 
noi non faremo il siinigliantc in quanto ai rimaner* 
cene silenziosi cobi dove altri infilza frottole e stram* 
botti per insegnar dottrina , perché é sconcia cosa il 
tacere , c noi comporta la carità de’ nostri fratelli , 
l’amor della patria, il santo ufficio che ci venne com- 
messo di non essere d’ altro insegnatori che del di* 
ritto c del vero. E però dicendo io , per quanto me 
ne conforta la lunga esperienza c l’esempio de’ meglio 
veggenti rispetto alla nuova poetica dottrina di alcuni 
sacccntini c prcsontuoselli , credat Judeeus Apella, at 
non ego, mi sdebiterò d’ un dovere che ho perpetuo 
colle infallibili ragioni del buon gusto e della verità ; 
nè so se questa sarà 1’ ultima volta , come non è la 
prima ; ma tuttavia mi ci rifarò sopra quantunque 
volte il perfidiar de’ corrompitori del bello me ne por- 
gerà argomento , 

Se quella con eh’ io parlo non si secca ; 
benché n’abbia già detto tanto pel sacro amore della 
verità, che se molte cose non fossero cadute a vuoto 
per caponagginc altrui 

n’ avrei pien Tile e Battro 
La Tana il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpc. 

Tuttavolta le mie parole non caddero sempre in una 
deserta petraia: non già per mia virtù, ma per virtù 
di que’ docili ingegni che mi sono consentiti ad am- 
maestrare già da vcntisci anni in un I. R. Istituto 
Filosofico, assai de’ quali io ho ritenuto co’ più vale- 
voli conforti dal non gittarsì alla scapestrata dietro le 
grillanti pazzie de’ novatori; c assai buon costrutto ne 
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ritrassi, c ho veduto come alcuni di quelli siano riu> 
sciti buoni, puri e valenti scrittori. Dirò ancora: non 
per virtù mia, ma più presto per miracolosa opera 
(li quella intemerata causa che mi son recala alle 
mani, commessami da coloro che sebbene spenti, dopo 
averla virilmente francheggiala, vi dimorano pur den- 
tro in ispirilo e la caldeggiano, e pur vi spirano il lor 
favore dalle stelle. Nè sorga alcuno a dirmi non do- 
ver essere mio ufficio quello di sedere prò tribunali 
in una materia alla quale io pure ho posto mano, pe- 
rocché biasimando io quelli che andarono errati, par- 
rebbe per avventura che io volessi propormi, in quanto 
al meglio, in esempio altrui. Tolga il cielo eh* io senta 
tanto orgogliosamente di me. So quanto disse uno de’ 
più savii insegnatori di poetica: maxima pars vatum 
decipimur ^specie recti. Nel conseguimento del bello 
sarò stato assai dalla lungi : ma questo sarà proceduto 
dalla pochezza del mio ingegno, non della mia volontà ; 
chè la via per la quale io mi posi a camminare non 
è una via errata, e vi olezzano ancora gli eterni fiori 
nati sotto le vestigia dei sommi; ma se mi son ve- 
nute meno le forze a potere aggiungere colà dov’ e- 
glino poggiarono, non è colpa del mio intendimento, 
c confortoini col romano filosofo che dice: Prima se- 
quenlibus honestum est in secundis tertiisque consi- 
stere. Adunque niuno non voglia rapportarsi alle cose 
mie , come io non me ne rapporto , e diale per non 
fatte 0 al tutto dimenticate : c mentre io dico ; 

fungar vice cotis, acutum 
Reddere quos ferrum valete exsors ipsa secondi, 
Munus et uffteium, nil scribens ipso, docebo , 

rol. L . 2 
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accolga di buon animo le mie parole, delle quali se 
ne potrà uscire a correggimento de’ presenti alcun 
salutifero vantaggio, io pur me ne riterrò vantaggiato 
come d’ inestimabile tesoro. 

E qui ciascuno potrà già indovinarsi come dalle so- 
praddette parole ora io intenda discendere a ragionare 
della scuola romantica, che menò non men grande ru- 
more clic quello d’un subisso nella nostra Italia , alla 
quale, se il destino delle umane vicissitudini ha tolto 
il dominio delle genti , non ha tolto a lei che signo- 
reggiasse tuttavia ogni spirito gentile coi documenti e 
coi miracoli del bello, di che ella abbonda, e cogli in- 
gegni che pur tuttavia va fecondando e recando in 
fiore ; se non che è pur misera la condizione di lei 
che più non avendo addosso nè Goti, nè Vandali, nè 
Unni a disertarla del patrimonio di sue glorie lette- 
rarie, vede in tra’ figli suoi rigenerarsi un mal seme 
di barbari peggiormente che Unni, che Goti, che Van- 
dali a volerle spegnere in sulle labbra le divine pa- 
role c i divini concetti natii, c stringerla a mutar pen- 
samento ed a sozzare ed a svisare sconciamente quelle 
infallibili norme che l’ hanno rcnduta cosi come pari 
alla Grecia nell’ eccellenza del suo creare, sempre pari 
a sè stessa nelle ben divisate guise del creare istesso. 

E di vero noi siamo pervenuti a tale nell’ eccesso 
del matteggiare romantico, che se più innanzi dura ci 
vorrà un troppo più gagliardo rimedio a doverci tro- 
var riparo. Non per tanto gli ammonimenti de’ più as- 
sennati c che vennero presso i pur non corrotti spiriti 
in opinione di buoni ragionatori, c I’ esempio pur di 
taluni che tutta volta durano imperterriti contro il frot- 
tolarc stranissimo degli stolti novatori, possono por- 
gere a noi buona speranza che le lettere iU\lianc c 
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r italiana poesia abbiano ancora a ricomporsi in meglio, 
ed ancora bellissime rifiorire, e produrre un fruito uni- 
versalmente durevole, e non più avanti contrastato. E 
perchè con questi fortunati ingegni a rilucere d’ infra 
gli altri bellissimo e singolare c maraviglioso sorge, 
gloriato per elettissima fama. Felice Romani, cui ne’ pre- 
senti tempi le Muse lallàv più eh' altri mai, nella pur 
fortunata occasione che il signor dott. Francesco Regli, 
chiaro per senno di lettere, per bella dottrina e per 
ottimo gusto di poesia, imprende la seconda edizione 
delle liriche del Ligustico Cigno, mirabilmente me ne 
godette r animo, perciocché elle da tutti sono giudi- 
cate bellissime e singolarmente peregrine, ed acconce 
ad essere poste in amore ed in venerazione presso 
gli studiosi del bello vero, siccome un invitto palladio 
in prò del gusto esquisito, e in distruggimento del 
ghiribizzante capriccio. E di qui ho 5 preso }beni volen- 
tieri le mosse a dover combattere le stoltezze poetiche 
in che non pochi de’ presenti dì, ed in ispezialità molli 
infra 1’ inesperta gioventù , a cui si celano gli esem- 
plari della vera bellezza poetica, vanno miseramente 
perduti. 

Ora adunque a interamente ribattere le fiancate di 
che ci vorrebbero far dolorosi i novelli deliranti in 
fatto di poesia, e farle tornare tutte addosso a loro in 
doppio, affinchè diano finalmente quella stramazzata 
che sarà sempre a loro fatale, e cagione di futura 
beatitudine per le ottime nostre discipline, mi fa duo- 
po cercare le ragioni in che si vorrebbero quegli orgo- 
gliosamente rirnbaldire. E qui me ne resterebbero a 
porre dalla prima in mostra tante c tante, che sareb- 
bero veramente senza fine; c certo io dirò con G. Co- 
lonna a F. Petrarca: 
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Se le parli dei corpo mio distrutte, 

E ritornate in atomi e in faville 
Per infinita quantità di mille 
Fussero lingue, ed in sermon riduttc, 

neppur queste mi basterebbero a recarle per intero ; 
tanto vanno costoro sfringuellando con più infinite ra- 
gioni , per trovarsene ben rincavallati , in quel mede- 
simo stante che la sola misera ragion di lor pazzia li 
fa di tratto scavalcare. Epperò di tutte queste millan- 
ta di millanta fantasie io ristringerommi ai sommi 
capi solamente , perchè tutte le altre sono meno che 
atomi c favilluzze, anzi mcn che 1’ atomo d’ un non- 
nulla. 

Traggono fuori costoro per loro prima pietra fon- 
damentale la novità. 0 Dea onnipossente de’ volubili 
cervelli che vanno a zonzo dietro gl’ incostanti c ca- 
pricciosi mutamenti del giorno! o detlatrice delle trine, 
delle piume, delle fogge, delle smaniglie, dei vezzi, delle 
vesti donnesche, tu pur vorresti dare una zaffata alla 
poesia, anzi recarla ad essere donna da partito c vez- 
zosa scanfarda , per piacere più caramente a que’ no- 
vellini che, non avendo ancora un micolin di sale in 
zucca, credono di essere più assennati di un Platone, 
più castigati che un Socrate, più universali nel sapere 
che un Aristotile, più divinamente inspirati che un 
Omero! Eglino favellano di novità? E che si vanno 
bisticciando? Che importano quegli argomenti che vi 
accampano d’ attorno? Nient’ altro che frivole ed incom- 
|)ortabili stoltezze. Per farsi belli della novità hanno 
pretesa di abbandonare al tutto ogni norma che più 
acconcia sia a divenire eccellenti , e mettono a mo- 
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«truosa tortura il senno, e beccansi il cervello per ca* 
Var fuori nuovi trovanienti che mandino sossopra il 
bellissimo cdifiiiio innalzato fino ad aggiungere vicino 
alle stelle da cento e più sovrani ingegrd che sono 
santificati dalla venerazione di tutti i secoli. La novità 
c pur la bella cosa, ma questa non si conseguita col 
mettersi a gire a ritroso di quanti si son posti a di- 
Httamentc recarsi sopra le ali d’ una elettissima e 
bella fama. Adunque poiché la via d’ una savia e leg- 
giadra imitazione, nella quale pur sanno sorger nuovi 
per le creazioni loro i belli ingegni, secondo la costo- 
ro opinione , c una via fallace , cercano la via delle 
stranezze , delle inverisimiglianze , e soventi delle dia- 
volerie, c delle scene si fattamente alterale, che per 
eccesso o per difetto abborrono al tutto dalla natura. 
A* tempi del buon Orazio quando ninno non usciva cosi 
de* gangheri, come ne’ tempi nostri, oravi pur taluno 
che s’ardiva a voler cavar fuori alcun trovato di no- 
vità incomportabilmente prodigioso. Ma quell’ ottimo 
maestro diceva loro : « piano a ma* passi, » nè po- 
tevano essi darla a un canto , o rimbeccarsi col ri- 
spondere : 

pìcloribiis atque pòctis 
Quidlibet aiidendi semper fuil ceqiia potcstus; 

perdi’ egli a turarne loro la bocca traeva fuori medi- 
catam frugibus offam, e la gittava dentro alle rin- 
ghianti canne, sicché conveniva loro tranghiottirscla, e 
far senno: c di poi colai medicina soggiungeva tosto : 

Scimus, et hanc veiiiam petiinusque, damnsque vicissim^ 
Sed non ut pfacidis coeanl immilla, non ut 
Sevpenles avibus geminvntur, (igribus agni; 

2 * 
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perocché 

Qui variare cu/ìil rem prodig ialite r unam 
Delphimim sylvis appingit, fluctibus aprum. 

E perchè di troppo svariate c sconce divise non do- 
vesse vedersi foggiato alcun poetico ardimento , toc- 
cava della sconvenevolezza di quel panno ttssuto u 
scacchi ed a vergato, perchè il vergolarc c screziare i 
panni addosso ad una persona di conto è cosa ridevole, 
c presso di noi non s’ è tolto in uso se non da co- 
loro che s’ acconciano intorno i panni dell’ nrlecchino. 
Eppure , oh ! stoltezza da non potersi guarire nem- 
inanco con 1’ elleboro d’Ànticira! Quanti personaggi e 
|)rincipi di gran rilievo si veggono in alcuni poemi 
romantici moderni foggiali c vestili all’arlecchinesca? 
Ma cosi comporta lu novità ; chè un protagonista non 
dee più vestir solamente le armi di Enea , e la sacra 
lorica del Buglione , o 1’ ermellino vaialo^ o il manto 
di porpora, o 1’ arnese di broccato, ma egli debh’ es- 
sere spesso anche in arnese di bighcraio con una lila- 
tessa di ciondoli intorno ; ed in quanto alle passioni 
egli è un uomo, c può dare in ogni più ridicola innt- 
tia per la ragione, chè questo è secondo natura!! E 
così ragionasi di tutte le altre pecoraggini spesso in- 
trodotte nelle odierne poesie romantiche, tanto nuove 
e così contro al diritto senso da fare spiritar i cani. 
Ma ora che toccammo di qual fatta novità vogliono 
i romantici parlare, veggiamo quale sia la novitiì che 
pur vogliam noi. Cercar deesi , è certo , ad ognora 
la novità ne’ poetici componimenti ; ma per novità noi 
intendiamo il trovainento di nuovi argomenti, voraineule 
singolari da ogni altro , c tuttavia accoin i ad essere 
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maneggiali dalla buona poesia. Novità noi diiaiiuaino 
mi cerio singolare c nuovo garbo, una certa nuova 
fisonomia di stile, sempre però puro, sempre poetico, 
sempre secondo ragione c natura, c ritratto a quel 
buon conio al quale ritrassero il loro i grandi mae- 
stri. Novità una squisita c peregrina crcazion di pen- 
sieri, ma sempre rammorbidali dal buono e vero 
gusto insegnatoci dagli ottimi padri delle buone lettere, 
c non mai contro la vera logica, il vero senno, il vero 
discernimento. Novità diciamo il mettere su del pro- 
prio nell' orditura della poetica tela , senza togliere a 
spilluzzico a spilluzzico, e di riciso gli andamenti delle 
fila c delle trame altrui, nè copiare da verbo a verbo 
l’altrui dettato a formarne un centone. Questa adun- 
que è la novità da noi raccomandata. A cosilTatlii no- 
vità si strinse TAligliieri nell’ invenzione c nella di- 
sposizione oltremirabilc del suo poema. Suoi furono 
gli alti e mirabili concetti ; le forme esterne c 1’ elo- 
cuzione è ritratta ad immagine di quelle di Virgilio 
c degli altri antichi, con la giunta però di quanto egli 
seppe trovare da se a dar nuova fisonomia allo stile 
cosi come quelli ne avevano trovala una propria e 
particolare al loro. A colai novità si ridusse il Tasso 
nel rendere lutto santo c perfetto un protagonista, 
dove sempre meno perfetti furono quelli degli altri 
suoi grandi insegnatoli ; a questa il Parini nel cavar 
fuori una nuova satira clic li va cordando in sul vivo, 
mentre ti fa apparenti carezze ; a questa tutti gli altri 
nostri classici i quali misero buona giunta del proprio 
che supera di più tanti la dcrralii eh’ ebbero da’ ve- 
tusti padri del bello scrivere, e con ciò apparvero sin- 
golari dagli altri consorti, senza a\cr devialo un mini- 
mo che dall’ artifizio loro. 
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Ma qui in*cnlra a dire uno dei più trincali e meglio 
in voce presso i romantici , clic più non si vogliono 
imitazioni di sorta, con tutto diedi sole forme e ma- 
niere di adornare i concetti colla elocuzione; che deb- 
besi lutto rifondere di novello siccome procacciano di 
fare i romantici islessi; c che in quanto ad ogni ma- 
niera di poesia considerata in lutti i suoi particolari 
niente si è fatto di buono c di bello e dirittamente 
lodevole fin ora in Italia , senza darne eccezione nep- 
pure ad un solo. Che* impertanlo non essendo ben 
fatto quel s’ è adoperato insino a' nostri di, perchè 
siamo sempre state scimic imitatrici materiali degli 
antichi , debbe ciascuno ingegnarsi a fare meglio di 
quanto far non s’ è potuto infino a’ nostri giorni. Es- 
sere Tuomo perfettibile, epperò dover sempre cercare 
la maggior perfezione. Essere molto procedute innanzi 
le scienze, c procedere tutUivia in procligiosa maniera. 
Che se gli odierni scienziati stessero a sol quanto gli 
antichi insegnarono non ce ne troveremmo vantaggiali 
come riccamente ora ce ne troviamo. Ma in sul bello 
deir infilzarmi baiucole, io gli dico fraternamente cari- 
tatevole: Bada bene, o mio dolce sofista, che tu pigli 
un modo di argomentare il quale non ti riesce a sana 
conchiusione. Che vai tu anfanando sul conto del pro- 
gresso delle scienze con quello delle lettere.^ Questo 
ha tanto che fare, dirò col mio buon Annibale, come 
il gennaio colle more. E perchè tu vegga come tu 
guardi la vcrilA pel rovescio, fammi cortesia di senti- 
re quel che io te ne ritocchi. Non può farsi la mede- 
sima ragione intorno al perfezionarsi delle scienze e 
intorno al perfezionarsi dell’ arti belle. Quando il su- 
premo artefice deiriiomo l’cbbe creato, il pose in mezzo 
alle maraviglie della natura , ina non tutti gliene svelò 
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) reconditi arcani: gìi diè tuttavia attitudine a poterli 
di mano in mano conoscere, se non in tutto, almeno 
in parte, mercè 1* esquisitezza dell’ intendimento di clic 
l’cbbe fornito. Laonde 1’ uomo, rispetto alle cose fisi- 
che andrà sempre in prodigiosa maniera perfezionando 
la sua scienza , perchè 1’ una età fa tesoro de’ lumi 
deH’altra, e li moltiplica e li ricresce ; e sempre gli 
andrà ricrescendo, ma tuttavia non ne verrà intera- 
mente a capo, non potendo il finito della creatura ca- 
pire nell’ infinito del creatore ; ed infinite essendo le 
pur anche arcane maraviglie di Dio che tornano a 
vantaggio del nostro perfezionamento , ve ne rimar- 
ranno sempre delle nuove a cercare ed a vedere senza 
che tutte vedere c trovar si possano. Epperò V uomo 
che conosce di certo come egli tutte non le risappia , 
le debbe sempre andare investigando , ponendovi a 
tutta possa la volontà e V ingegno. Così è delle scienze 
metafìsiche, cosi delle morali; perocché potrà sorgere 
ciascun giorno un più acuto veditore che miglior luce 
ne tragga; eccetto che in fatto di morale cristiana, per- 
chè nient’ altro ci resta più innanzi a progredire dopo 
quanto con infallibili verità ce ne ha insegnato il di- 
vino istitutore della più santa delle religioni. Ma in 
fatto di bello e di gusto la cosa non procede, per 
questa guisa. Il creatore diede alla sua creatura incon- 
tanente a giudicare della bellezza più sensibile che gli 
si parava dinanzi quale c quanta ella si fosse ; Umto 
che il primo creato, della seconda e terza creatura che 
gli sarà stata messa dinanzi avrà giudicata la maggiore 
o minor bellezza ch’era in fra queste riposta senza 
poterne assegnar la ragione, ma pure accorgendosene 
«’on l’anima per la maggiore armonia delle parti, o la 
minore ond’ erano que’ corpi composti. Così di varie 
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lucludiu naturalmenle messe insieme quando quelle 
non si fossero concordate a formare una perfetta ar- 
monia, avrà sentito Io sconvenevole e il mal accordo 
|)rovandone dispiacere, e delle ben consertate ne avrà 
sentito con l’ anima il convenevole ed il bello. Queste 
maniere di bellezza si comunicano all’ anima giudica- 
trice per ministero de’ più nobili sensi, cioè per quello 
degli occhi c per quello dell’ udito , sensi che sono 
strumenti a ben discernere quanto spetta al meglio 
delle arti liberali che seguono la perfetta imitazione 
della bella natura. Ad ogni modo ritener si dee che 
anche in siffatti immediati giudizi sul conto della bel- 
lezza questi sensi debbano essere perfetti così come 
perfetti furono creali da Dio, perchè altrimenti dov’ e- 
glino viziati fossero impedita sarebbe la libertà del 
retto giudizio dell’ anima. E della eccellenza di questi 
sensi quando viziati non siano parla assai manifesta- 
mente Cicerone da quel grande filosofo eh’ egli era. 
Sensuutn ita dora judicia et certa sunt , ut si optio 
natura nostra detur, et ab ea deus aliquis requirat 
contentane sit suis integris, incorruplisque sensibus, 
an postulel melius aliquid, non videam quid quarat 
amplius. 11 senso dell’ udito è pur quello che fa co- 
noscere all’ anima quella bellezza che dicesi intellet- 
tuale, per mezzo dello strumento della parola. Del 
bello della letteratura, se stalo fosse possibile che ab 
origine ella esistesse, non avrebbe così giudicato l’uo- 
mo incontanente come delle altre due accennate bel- 
lezze, senza i necessari e veri ammaestramenti. Ma la 
letteratura non nacque con l’uomo, e fu una leggiadra 
invenzione di lui che prima assegnò le parole al signi- 
ficar delle cose e delle idee; e poiché egli trovossené ric- 
camente provveduto, trasccise le più belle, le più proprie, 
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le più animose, e posele a ministre de’ più bei concetti 
che potessero essere l’ elemento mirabile dell’ eloquen- 
za e della poesia. In sull’ imprimo i poeti, quanto alla 
elocuzione ed agli altri artifìziì, non saranno stati così 
maravigliosi come quelli che vennero dappoi ; perchè 
in acconcio di lettere le cose procedettero per alcun 
tempo come in acconcio delle scienze; ma il saper di 
scienza è infinito, e non mai interamente si può con- 
seguitare ; il vero gusto e l’ eccellenza delle lettere ha 
un confine nei limiti del bello , ond* è reso capace 
r uomo , e il bello non può procedere un passo più 
innanzi che le segnale leggi non comportino. Laonde 
già fino ab antico eccellentissimi scrittori avendo con- 
seguilo questo bello, e avendone loro fatto plauso tutti 
i secoli che vennero, e per entro al vario seguitarsi 
de’ secoli essendo ognor di rimbalzo risorti altri inge- 
gni che videro la bellezza e la vagheggiarono così 
come i loro antipassati , perchè il vero gusto altra- 
mente non consentiva, è una vera insania il voler dis- 
credere quel già santificalo modo di vedere e di sen- 
tire, c andare nottolone ed alla cieca fra le tenebre , 
per cavare di là quella luce che pazzamente or di 
nuovo SI ricerca, senza vedere i raggi di quel lumi- 
noso meriggio in che i più savii e meglio veggenti ci 
hanno riposto. Se aduncjue (stringendo in breve il già 
significalo ) possono sempre le scienze avanzare in 
meglio, e al vero bello già trovato non può darsi 
maggior perfezione, perciocché diverrebbe sconcezza , 
conchiudcrcmo che se tuttavia ci si volesse rispondere 
esservi ancor dubbio se il già sanzionalo dalla saviez- 
za di molli secoli sia bello vero in fatto di lettere , 
tanto, che imporli il far nuovi sforzi per trovar un bello 
maggiore , io ine no rimarrò alla mutola , perchè il 
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rcr vello de’ così fatti ragionatori è fuori del seslo , c 
non v’ ha più rimedio per loro. 

In quanto alla taccia poi die ci appongono i romantici 
rispetto all’ imitazione io non ho inteso ancora clic 
cosa eglino si vogliano significare; perocché per sua 
natura essendo la poesia un’ arte imitatrice, e per l’ uf- 
ficio suo medesimo ancora, io non veggo come ella 
possa dissimigliantemente da ciò essere poesia. Ed 
eglino , con lutto che spesso siano pessimi imitatori 
d’un fatto o d’un ragionamento qualunque, non pos- 
sono ad ogni modo cansarsene. Noi nati simiglianti agli 
uomini non adoperiamo che imitandoci a vicenda. Tulio 
che diciamo, tutto che adoperiamo è imitato presso il 
nostro simile o presso il nostro creatore; e il nostro simile 
da lui r imita c da noi : c quando schifassimo questa 
maniera d’iniTtazione, faremmo contro natura, e n’ u- 
scirebbero sconci atti c mostruosi, tanto che al dir di 
Cicerone il cosi adoperante hominem ex homine exuens 
naturam oilisse viderelur, I primi poeti hanno dipinte 
le passioni degli uomini od esaltata la divinità o re- 
cato al maraviglioso le grandi imprese co’ versi, cioè con 
eleganti parole divisate a numero ed a misura, e con 
un parlare energico e pien di leggiadri adornamenti , 
c il simigliante procacciam di far noi. E come in altro 
modo usar si debbe senza togliere il suo carattere alla 
poesia ? Ma noi non intendiamo questo , dicono i ro- 
mantici, perchè anche noi su questo particolare siamo 
in piena eoncordia. Noi intendiamo che, conservata la 
maniera dei versi, che vogliam tuttavia sempre a no- 
stro piacimento anche mutare, sia dato agli argomenti 
altra forma, altro andamento, tutto nuovo, tutto pere- 
grino, tutto trascendentale, qualunque sia il modo pel 
quale noi conseguitiamo il nostro attento. Le antiche 
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forine pocliclie voglionsi hnndirc , e molte usanze 
viete tor via. Voi volete ne’ vostri componimenti un 
principio, un mezzo, un fine: c |>crcliè non potrem 
noi far scn2a di ciò, quando ce ne venga' talento? E 
clic importa a voi, se dove tutti hanno sempre inco- 
minciato dal capo noi incominceremo dalia coda? E 
non sorgerà meglio la maraviglia di mezzo ai novelli 
tentativi felicemente superati ? Faccia il poeta quanto 
meglio gli attalenti. Così van sentenziando costoro. Ma, 
oh Dio! come escono cotcslc genti strane e randagc 
dalla diritta callaia ! Come potranno rimettersi in sul 
buon cammino se hanno cosilTaltc traveggole agli oc- 
chi? Qual forma sappiano eglino dare ai loro compo- 
nimenti, c quali nuove materie cavar fuori il vcggiani 
tuttodì. 

Speclalum admissi risum tenealis amici? 

Perciocch’ eglino far sogliono come quel pittore che 
mandava in cappa magna le donne, e in gammurrino i 
prelati. In quanto all' andamento fanno spesso gir car- 
pone i lor personaggi più presto che tenerli ritti in 
sulla persona secondo I’ espresso comandamento del 
sovrano artefice che nèf far 1’ i*mo 

Os homini sublime dedii, ccelumque Uteri 

Jussit et ereclos ad sidera' loUcrc vullus , 

o li fanno peccare in altri brutti vizii di mal porta- 
mento, tantoché non hanno mai un’attitudine convene- 
vole, nè quella azione che, al dir di Tullio, molus el 
status nalurte congruenles lenet , o sconciansi con- 
tro natura , distorsione el depravatione quudam ac 
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nwlu, statuque deformi : rUpelto poi alle loro azioni 
eil alle parole, fanno un rimestare di cose spesso scem- 
piate, bislacche, importabili. E quali saranno poi quelle 
forme poetiche cb’ eglino vorrebbero mandare a’ con- 
fìni? lo veggio bene che i più svisc rati delle nuove 
castronerie sonosi ristretti a poche maniere di forme 
poetiche, ed a quelle in ispezialiUi che meglio pos- 
sono farli correre alla scapestrata dietro ogni rompi- 
collo. Ma scelgasi pure a migliore loro agio qualunque 
maniera di poetici componimenti , perchè la forma 
esterna non ha mai costituito il bello della poesia; ma 
il facciano di senno , di garbo , di convenevolezza , di 
maestrevole intendimento. E perchè que' novellini che 
ora t’ imperlano le carte con sole ballate , romanze , 
serventesi e baiucole popolaresche , con un conti- 
nuo tisicumc di odicinc , di canzonette c di versi ag- 
grovigliati alla celtica, alla gotica, alla vandalica, alla 
persica e spesso all’ ottcntota , perchè disdegnano di 
scrivere il sonetto che è il più ingegnoso, il più mi- 
rabile de’ nostri poetici componimenti che si volgono 
sotto breve giacitura di concetti c di parole? Costoro 
facendosi gagliardi per quanto ne disse in contrario quel- 
r ostico ingegno del Barctti , in discredito dello Zappi, 
che pur dovrem dirrf mgegnoso c delicato ne’ concetti 
quanto Anacreonte, c degli Arcadi a’ quali tuttavia dol^^ 
biamo il ristoramento del buon gusto in Italia , dap- 
poi che le nostre buone lettere avevano dato a tra- 
verso, quando gl’ ingegni andavano a rotta fortuna in 
un mar tenebroso e senza sponda, vorrebbero discre- 
dere al sonetto il pregio eh’ egli aver debbe assai pe- 
regrino. Ma perciocché eglino se si dovessero stringere 
alle difficoltà d’ un bel sonetto non nc uscirebbero 
clic con dappresso gli altrui fischi e le altrui sgrignate. 
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da scìa arati Io spregiaao o il tengono daddovero per 
un letto da Procuste. £ sara tal per loro; ma egli 
è un letto di gigli e di rose per un nobile e destro 
ingegno santamente educato alla scuola delle Grazie. 
Laonde eglino gli farebbero V occhiolino da innamorati. 
Ed in occulto pure gliel fanno; ma perciocché non è 
ambrosia per la bocca loro, tengono Io stile di quella 
volpe esopiana , che avendo veduto un bel grappolo 
d’uva luccicante come un vivo piropo, e saltabeccan- 
dovi intorno, e tagliando mille capriole in aria per 
pure abboccarne un acino, nè venendogliene mai fatto 
di aggiugnere condenti alla somma altezza del tralcio 
donde il grappolo pendeva, piena di rovello, messasi 
la vìa fra le gambe, andossene dicendo : nolo acerbam 
sumere. Ma io manderò costoro al Cavalcanti, a Ciao 
da Pistoja, al Dante, al Petrarca, a Giusto de’ Conti, ed 
a quanti furono bellissimi poeti, da loro al Romani, che 
di tanta celeste luce irraggia le tenebre di questo secolo 
infìngardo e rìncaponito, e li farò discredere. E perchè 
si dipartono eglino dalla vera maniera di nostra na- 
zional poesia trovata dal Petrarca in cielo, ed infra noi 
recata a nostra beatitudine colle sue dignitose canzoni, 
che non sempre d' amore favellano, ma sovente i versi 
alla patria gloria rinfocano? Perchè schifano il più che 
sanno la maestosa armonia delle ottave sparse dappri- 
ma di mele ibleo dal Poliziano , dappoi che 1’ ebbe 
trovate il Boccaccio , vaporate coi più dolci effluvii 
dei fiori castalii dall’Ariosto, e recate ad essere favella 
al tutto celeste dalla grandiloquenza del Tasso ? Ma 
queste volpi alla cui bocca putirebbe anche la manna, 
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(auto clic a loro altro lìon resta clic il dire: nolo 
ucerbam sumere. 

A meglio c più liberamente scapestrarsi da ogni. ri- 
tegno che sia salutevole e conducente a miglior prò 
de’ cultori della più divina infra le arti belle , i ro- 
mantici rannosi ad essere infrangitori delle regole, di- 
cendo essere questi insegnamenti pedanteschi , da cui 
debbesi fìnalmente spastoiare l’ ingegno nato libero a 
dover liberamente adoperare nelle sue creazioni. Ed 
ahi! quale e quanto errore li tiene peggiormente im- 
pastoiali che non le gombine e i sovatli che si pon- 
gono alle gambe de* buoi! Può darsi alcuna liberai 
disciplina, la quale debba andar scevra dalle regole? 
11 sapientissimo de’ romani filosofi diè fortemente sulla 
voce a que’ medesimi che vorrebbero proscioglierne la 
stessa fìlosofia, che è una scienza, conchìudendo che 
una disciplina per di grave o leggero momento eh’ ella 
sia, non può in niuna guisa andarne scompagnata , e 
soggiungendo che l’ opinione contraria hominum est 
parnm considerate loquentium, atque in maximis re- 
bus erranlium. E chi dirà essere le regole un c^*ipric- 
cio, una invenzione da pedanti? Una sola è la via per 
la quale si può aggiungere al bello ed al retto. Vuoisi 
indirizzare i passi per mezzo di quella, non punto de- 
clinarvi, perocché altramente facendo ninno non toc- 
cherà quella perfezione migliw’e che vogliono le opere 
dell’ingegno. Una sola è la meta, e le altre sono fal- 
laci. Chi non 1’ aggiunge discade e vicn manco ; chi 
la travalica, strabocca c capita male. Chi vi dà dentro 
a traverso s’imbosca, s’intrica. Intorno a’ quest* unica 
via v’ ha di molli andirivieni, Iragclti e sinozzalure di 
strade incerte c fallevoli. Le unc ti conducono a valle; 
le altre a impaludare; queste per anfractus; quelle 
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jìer invia alquc devia; .siccliè senza una guida non è 
I>ossibilc che tu ti regga dirittamente in sui passi. Una 
falsa apparenza di ameno, di fiorilo, d’incantevole, li 
può far Irasviare fra mezzo a molti sdrurcioli , a 
molti lacciuoli ; c per addentro ad un falso calle, ben- 
ché vagamente inerbalo e fiorilo ti può moi-dcre un 
angue: Laici anguis in herba. E chi dovrà essere in- 
segnalorc adunque nella giusta dirittura delle arti li- 
hcrali, se non il buon gusto che guidasi a mano il 
precetto ! Dico guidasi a mano il precetto , perocché 
gl’ ingegni non potrebbero essere indiritti da lui se 
non per via di questo, col quale egli significa quante» 
decsi eleggere e quanto diligentemente schifare , av- 
vegnaché il capriccio, la moda c l’ im perseveranza della 
fantasia siansi spesse volte cercato un nuovo gusto 
lutto stranio dal vero, avendolo falsato dappresso a’ 
poco avveduti discernitori in eccellenza d’arti belle. 
Il precetto adunque dalla prima insegna i più essen- 
ziali infallibili rudimenti , c poi coll’ ammaestramento 
ci conduce al bello di mano in mano, e ci seguita ad 
ogni passo sospinto, e non lascia giammai errare l’ am- 
maestrato in sin che noi conduca colà dov’ egli in- 
tende. E ehi disdegnerà le regole, se lo stesso Orazio 
ne dice per esperienza, che anche i meglio provetti e 
bene addisciplinali sogliono errare quando lo sdegnano, 
e il signilica con la già detta sentenza: maxima pars 
vatum decipimur specie recti? Affinché questo adun- 
que non addivenga, vuole il precetto essere nostra 
guida, perché dove ci fallisca una sola orma in sulla 
buona via, ci darà tantosto sulla voce, c ce ne riinct.- 
terà sicuramente. A mostrar fallace poi la sentenza 
de’ novatori che vogliono confinare il precetto, per ciò 

solo che a noi é provenuto da Aristotile c da Oiazio, 
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il ZuiioUi s’ ù adupeialo con una gagliardissima ragio- 
ne, contro alla (luale non si può trovar che apporre; 
pcrocch’ egli dice clic a torto sono accagionali da ta- 
luno dì troppo materiali pensatori e da pedanti Ari- 
stotile ed Orazio, perchè dettarono precetti di poetica; 
e soggiunge a sostegno loro eh’ eglino non 1’ hanno 
fallo di lur capriccio e di lor fantasia , ma percliè 
hanno saputo, mercè il loro fino intendimento, riguar- 
dar più da vicino nelle vere bellezze della natura e 
considerar meglio qual più utile spediente possa in- 
durre i cultori della poesia al conseguimento di vera 
bellezza per la via d' una fortunata imitazione. Laonde 
pro[K>nendo ad esempio quanto ebbero a recare in ef- 
fetto i più sublimi antichi ingegni che pei primi ne 
hanno vinta leggiadramente la prova , riuscendo al 
tutto maestrevoli cd eccellenti, da loro trassero le re- 
gole e le divisarono a precetto per nostro ammaestra- 
mento. E cosi pure ponendo mente a’ que’ non pochi 
che diversamente comportandoci fallirono il vero scopo, 
posero eziandio soli’ occhi a noi quello che dobbiam 
fuggire per non isconciarc la tanto necessaria poetica 
bellezza in ogni sua miglior perfezione. A chiarire mag- 
giormente costoro fuori d’ ogni diritto ragionamento , 
vaglia a noi quanto eglino medesimi vanno osservando 
ris[)ello alle regole, perchè ci concedono che alla pit- 
tura, alla scu'tura, all’ architettura , alla musica, alla 
tlanza si debbano quelle assegnare ; alla poesia non 
mai. Ma se tutti gli estetici consentono a un medesimo 
intendimento che tulle queste arti non sono che un’ arte 
sola in sostanza, c che non hanno dilTercnza che di 
nome, perchè tulle serbano 1' uflìcio della imitazione 
e della rappresentazione , c che anzi ciascuna arte 
bella non c altro che poesia ; perchè la poesia che 
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tulle le comprende nel suo santo magistero dovrà es- 
sere sceverata dalle regole per ciò solo che poesia si 
appella? Chi ragiona in contrario non mostra com* e- 
gli abbia bisogno di mandare il cervello allo spe- 
ziale? 

Ma ora veggiarno brevemente quel tanto che i ro- 
mantici conseguono col rompimento delle regole, men- 
tre alcuni de* loro capi di parte, più indragati che non 
un Leone Armeno ed un Copronirao infrangilori delle 
immagini, recansi a mano, non come quelli il martello 
e la mazza per gittarc in minuzzoli ogni di voto simu- 
lacro, ma il fuoco per ardere le venerande pagine di 
Aristotile, di Orazio e di quanti altri dappresso a loro 
s’impegnarono di tenere salutarmente ammoniti i com- 
ponitori di poesia. Eglino per cagion del loro sistema 
di fare non quanto si dee in buona regola, ma quanto 
lor piace nella poesia narrativa, sogliono cominciare a 
casaccio e alla sciamannata. Non vogliono punto intro- 
mettersi di proposizione, per mezzo della quale il leg- 
gitore abbia tosto a ricogliere di qual fatta argomento 
si tratti , ma entrano di lancio a dire , e non ti ac- 
cennano ancora quel che dicano, nè chi sia il perso- 
naggio che a tutta prima adopera o favella, sicché tu 
stizzito ed impaziente seguiti innanzi alcune pagine 
per cominciare ad attingerne alcuna cognizione, c a 
diciferarti dinanzi il poetico enimma. Se non che o 
conosciuto a stento il tema, od avutone alcun sentore, 
l’ avvolgi in un pelago pieno di raiUc scogli e di sirti, 
ovvero ti perdi , e ti confondi in un così intricato la- 
birinto da non ne poter trovare 1’ uscita neppur col 
filo di Arianna. Allorché i personaggi del poema fa- 
vellano in tra di loro, non li verrà mai fatto di cono- 
scere tantosto c di colta chi sia clic ragioni , se non 
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che f)cr barlume o per cerbottana , entro cui ti dee 
por r occhio il tuo discernimento , perchè dall* epica 
romantica c slKindcggialo ogni disse cd ogni rispose, 
che Cicerone nel suo trattato dell’Oratore asseverò es- 
sere tanto necessario di sempre egualmente ripetere, 
perche tacendolo si renderebbe tenebroso s qualunque 
genere di discorso. Ma i romantici, per parere vere ber- 
tucce in zoccoli anche dinanzi a que’ moderni oltra- 
inonUini , che a loro scapito essi costantemente imi- 
tano, più noi vogliono , perchè questo modo il tenne 
già Omero e il seguitarono Virgilio e gli altri ottimi 
classici, e più non si debbono imitare ! ! I Vassene per- 
tanto in dileguo Tindispensabile chiarezza a potere tan- 
tosto attingere T andamento della materia. Ma sai come 
leggiadramente i romantici ci rimediano, e pretendono 
<Ii porgerti quel lume che per le medesimo non puoi 
a lutm prima vedere ? In que’ luoghi che la loro epo- 
pcìa [)rocede a dialogo ti lasciano spezzato il verso in 
sulla pagina, e interpostavi una mezza riga bianca per 
compimento del mancante crnislichio, cd un’altra 
mezza riga bianca a supplire interamente il luogo di 
già occupato dall’ emistichio pi imo, con questi romantici 
ed ingegnosi vani interposti intendono di so|>pcrire al 
disse, cd al rispose. Ma questo è un rimedio ancor 
più ridicolo del male. Perocché se io sentirò ‘ leggere 
ad altrui questo dialogo, come potrò a prima giunta cono- 
scere chi sia in tra i vani personaggi che favelli, se non 
dopo ricolto l’intero senso delle parole, e de’ concetti, 
se pur questo mi verrà fatto, o se il leggitore, a modo 
di que’ bagattellicri che in sulle pubbliche piazze fanno 
giuocarc i fantocci, ora non a (forza la sua voce in 
(piilio, ora non la infeniiniiiisce e stempera in falsetto 
almeno per distinguere i due sessi. Del pregio della 
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pcrspicuilà non nc dico nulla. Vuoisi da loro favellare 
in sentenze d’ oracoli ben di sovente, ma non d’ ora- 
coli pitici, euboici o dodoiiei , ma ugbeschi e bulzac- 
chesebì ; e poscia di tratto dopo una tronfia epica 
strombazzata frammettono alcun brano lutto foggialo 
alia popolare senza niuna bontà di stile, ninna dignità 
di parole, niuna connessione d’idee, e si ravvalorano 
sul doverlo fare , perchè cosi loro talenta , e perchè 
devono essere intesi anche dalla bruzzaglia popolesca, 
e dalle trecche, e dal pescivendolo , senza assegnarvi 
niun’altra ragione. E cosi tirano via: e se talvolta pur 
t’escono con alcuna bella pittura, perch’io non voglio 
negar loro ingegno quando per alcuna buona ventura 
di lucido intervallo s’ abbattono nel buon gusto , che 
ben presto sdimcnticano o rigettano , tornano però a 
colori 0 alterati, o sbiaditi, o a colai disegno, che s’era 
prima un viso donnesco, mostra sotto a quello una ca- 
vallina cervice, quindi un accozzamento di varie mem- 
bra, e intornovi delle piume quali d’airone, quali di 
pappagallo, quali di cingalegra, quali pur anco di ci- 
gno, c poscia uno spennato mozzicone di struzzolo, o 
sotto vìa al riuscir della farcata una guizzante coda 
di pesce. E dell’ epica loro tanto basti, non bisognando 
parlar dello scopo morale spesso da loro o trasandato 
o mandalo all’ ostracismo. 

Un non minor guaio trovi nella drammatica. In 
essa vedi molti degli sconci già delti ; ma un altro 
assai più grave è quello del violare 1’ unità di tempo 
e di luogo. Ed eglino il fanno in vero studio , non 
perchè il veggano consentaneo alla buona ragione, ma 
perchè fanno consistere il miglior loro vanto nell’ in- 
vcrisimile. Noi dunque costantemente diren» loro: 
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Quodcumque ostendis mihi sic ineredulus odi. 

Non per pedantesca fantasia, ma per ridurre il finto a 
simiglianza del vero i buoni giudici in materia poetica 
statuirono che un ^tto scenico non dovesse oltrepas- 
sare in quanto al tempo un certo numero di ore, e i 
più largheggianti dissero poter essere quello sceneg- 
giato dentro il trapasso di un giorno c di una notte, 
o |)cr giunta qualche ora più là di vantaggio. Peroc- 
ché se dall’ una scena , dall’ un atto all’ altro le cose ' 
che intervengono richiedessero a recarle a verisirai- 
glianza più giorni o più mesi, di clic pur abbiamo 
esempio presso i romantici , il non possìbile a succe- 
dere , che pur si dà per intervenuto , induce negli 
spettatori dispetto, perchè alcuno non ama quanto è 
discorde dalla natura. Ma i romantici si fanno più forti 
in questa medesima ragione a dover trasmodare, per- 
chè dicono: Appunto perchè voi pure cadete nell’ in- 
vcrisimiglianza nel far succedere in ventiquattro ore 
quanto in tre sole od al più in quattro ore di scenica 
rappresentazione si dimostra, noi pigliamo il tempo più 
largo, perchè in tal modo possiam concedere spazio a 
più mirabili cose. Ma rispondesi loro: 

Est inter Tanaim quiddam^ socemmque Viselli, 

Perchè 1* uso e l’ esperienza dimostrò come alcuna abi- 
lità farsi doveva al poeta in poter rallargare il tempo 
del suo dramma fin là dove 1’ avrebbe comportalo 
un’ onesta ragione, non ne vien di conseguente che 
(jucsto tempo dovesse essere senza termine alcuno: c 
vi fu posto un mezzo termine perchè niuno noi tra- 
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valicasse a scapito di natura ; c noi possiamo più age- 
volmente colla calda fantasia che seguita dietro all’ a- 
zione drammatica scambiare tre o quattro ore , con 
ventiquattro ore o poco più , che con una settima , 
un mese, un anno , imperocché il mostruoso eccesso 
in checchessia reca lo spettatore più presto al dispet- 
to che al dilcttamcnto. Vedi poi qual artifizio ado- 
prano pel maneggio degli affetti, e se questi vengono 
secondo natura, o se sono senz’ altro trasnaturati ; se 
alcune passionate scene sieno più presto generate da 
un vero commovimento del cuore, o da una tempesta 
da imperversato , da un sobbollimcnto infernale. La 
protasi, r epitasi, la peripezia, le agnizioni, gli episo- 
di , i costumi c la catastrofe vedi a quale discerni- 
mento sono guidate e commesse. Il principale moral 
intendimento dell’ ammendare altrui mira a qual ma- 
niera di morale scopo è condotto. E più dirci, ma la 
materia mi crescerebbe a dismisura fra le mani. 

Tutte le altre maniere di componimenti che i ro- 
mantici riducono a liriche, e per le quali vanno sem- 
pre in fregola, qui c qua hanno assai delle male pec- 
che di che sopra toccammo per rispetto tuttavia alla 
natura loro; ma oltre a ciò cosi come porta il roman- 
tico sistema, sono povere d’ invenzione c di fantasia. 
Imperocché restringendosi i romantici a sol quanto im- 
portino le parole foggiate a concetti trascendentali o 
strani da ogni ben regolata maniera , bistrattano so- 
venti volte la buona logica c la ragione per avvolgersi 
in sentenze ed in immagini mirabilmente puerili c fu- 
tili, e sempre ritraenti ad un medesimo colore. Tal 
fiata serbando l’aria c l’apparenza di chi paia acconciarsi 
sul tripode d’una sibilla, ti ragionano con parole dette 
a foggia di responsi, poco badando che i loro sentimenti 
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non si tengano gli uni cogli altri, percliè se talvolta 
danno in alcun clic, non del tutto fuor del segno, si 
mostrano così sconnessi che non si possono chiamare 
altro i loro versi che disiecti membra pòelce. La lor 
frasologia è sempre V istcssa, come niente dissimili alle 
fattezze i loro concepimenti. Se favellano d’ una donna 
di loro che trovino altro paragone che quello di un an- 
gelo: parlano colla luna, c contemplano nel volto di lei 
la mestizia e il dolore dell’ adorato bene. Frati, moni- 
steri, baroni, castelli, notturne gualdane di spettri, tombe, 
cimiteri, rocce, torrenti, scheletri, fantasmi, ecco la loro 
poetica miniera; c mai non trasmutano guisa alle scene 
che ti dipingono spesso flebili, snaturatamente tragi- 
che, soventemente languide, per lo più milense. Ed a 
sentenze ne disgradano Salomone, con tutto che mala- 
mente da lui le derivino c dalla Santa Scrittura, in cui 
vogliono farsi gagliardi. Nè mancano in loro i falsi 
concetti. Per voler essere biblici in ogni cosa vanno 
rubacchiando ora in un luogo, ora in un altro le poesie 
del Manzoni creatore insigne della presente biblica poe- 
sia, ma rimangono lontani da’suoi pregi le mille miglia. 
Ne contraffanno i suoi metri , e vanno incastonando 
entro a loro versi le sue parole ; ma perciocché i loro 
concetti sono per lo più balzani e pazzamente alterati, 
quelle vi stanno men che a pigione e tutto a disagio. Ad 
ogni modo perche vi pongono d* attorno alcun artifizio 
d’armonia, alcuna facilità di verso, alcuni lanci poetici 
con certi sgittamenti fatti a mo’ di volo, con certi tratti 
che li paiono aforismi e sentenze di nuovo conio, i 
quali tuttavia ben consentono alla rima, i poco pratici 
che appena han messo il becco in molle, gridano che 
queste sono mirabilia non prima sentite, c pel grande 
. piacere che ne risentono come in eccesso di voluttà 
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paÙescunl super his: c gridano la croce addosso ad 
ogni altra maniera di poesia, e s’ ardiscono di dire che 
le poesie classiche comparate colle loro hanno a che 
lare tanto, quanto il pungitopo colle mortine. Sul par- 
ticolare dello stile che ce ne rimane a dire se non 
eh’ egli è sempre un’ incertezza, ed una maniera di 
colori donde si riverberano noq lampi di viva luce, 
ma fiamme di smorto pallidore? Voglio concedere che 
alcuna volta e non sempre a proposito vi pongono per 
addentro qualche puro modo di Dante, perchè questo 
poeta è il solo che si tengono in venerazione i ro- 
mantici senza convenevolmente seguitarlo. Di questo 
in fuori (di cui fanno uso a sbalzi e per modo di mal 
combinata tarsia) ninna maniera costante di stile riser- 
bano , e il più de’ loro versi , come che spesso non 
sempre mal torniti, si tengono ad una guisa che non 
è italiana, ma più presto d’ oltremonte d’onde, trag- 
gono le belle novità che lor fanno cotanto onore! E 
qui non s’ avveggono costoro che spregiano il bello 
natio, mentre fanno ritratto ne’versiloro dagli esterni, c 
mentre abborrono le imitazioni si fanno loro pedestri 
imitatori, e succhiano da loro non quel mele che aver 
ben di rado potrebbero, ma quel veleno che traligna la 
loro poesia, nè punto badano alle regole serbate da 
quelli, ma agli ardimenti con che più soventemente le 
infrangono, e cosi baldanzosi j urani in verba magistri. 
E (pianto alle iperboli, perchè ridiam noi de* secenti- 
sti, se ora hanno impreso a gitlarvisi dietro alla sca- 
pestrata? E per significare tutte le altre stranezze in 
una sola, danno persino alle cupole ed ai campanili 
gli aerei palpiti; laonde noi siamo ancora a peggior 
condizione che non i secentisti, perocché ingegnosa 
era la condotta de’ loro componimenti, c ben regolata, 
J'ol. J: ^ 
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c il peccato slava nella sola elocuzione , ed ora la 
buona elocuzione è straniata e sconcia, e la condotta 
imperversata. E se il mal vezzo di quel secolo fu ti- 
rato a correj^gimcnto con solo ordinare la poetica di- 
zione , ora quel del presente temo che sia molto dif- 
ficile a guarirsi, perchè vi sono due profondissime 
piaghe incanerenalc a» rimarginare. 

Si vorrebbe dall’ odierna scuola recare in mezzo una 
nuova guisa di poesia , senza considerare che 'già ab 
immemorabili s’ è introdotta, e questa è da loro detta 
poesia popolare. Da che vi furono poeti sempre si 
composero poesie popolari. Che altro erano quelle di 
Lino, d’Anfionc e d’ Orfeo, colle quali eglino davansi 
ad intendere all’ universale per dirozzare gli uomini e 
condurli al culto della religione, della morale e del ci- 
vil costume? Che altro i canti di Tirteo con che egli 
risvegliava l’ardor marziale dal sommo capitano al più 
vii fantaccino, per condurli gloriosamente a combatte- 
,re? Che altro tante poesie sacre composte dai Padri 
greci e latini ne’ primi tempi della Chiesa, con ischictta 
e tuttavia pura eleganza per l’ intelligenza del volgo? 
Che altro molle de’ nostri poeti italiani di meno altez- 
za di concetti e di parole che non le scritte pc’ soli 
(lotti , dove si abbatte il vizio e s* insegna la virtù ? 
Ma dicono costoro: vuoisi una nuova foggia di poesia 
che sia tutta pel volgo, tanto che quello per la via del 
diletto si purghi dalla superstizione e si ammendi dal 
vizio. E qui all’ uopo traggono fuori una poesia bi- 
slacca, pedestre, triviale, plebea, che sovente sa più 
del giullaresco che del filosofico e del religioso, e pei 
Versi talora trascurati e cascanti e pel costrutto, ti 
par di leggere alcune di (jucllc canzoni che stanno in 
bocca dei cantimbanchi, i quali van col suono del cola- 
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scionc sciorinando alcune tiritere fuori di concliiusione, 
come sarebbe a dire delle sette trombe, o dell’ anima 
dannati!. A queste io non darò nome di poesie, ne 
pure di aborti poetici, perchè per nulla sanno di poe- 
sia ; che se lo stile di queste debbe essere umile , pure 
vuole aver garbo , dolcezza, spontaneità ed una ceri;! 
gentile ingenuità die li penetra infino al cuore. Ed io 
ho letto di quelle poesie popolari che voglionsi ora in- 
trodurre per esempio, e trovai che meglio starebbero 
in agy’rtarum labiis che non sulla bocca d’un insegna- 
lor di fanciulli. Se taluno poi cerca di porvi dappresso 
alcun miglior garbo di stile e di pensieri, non vi sa 
dimorar fermo c ricade in una misera bassezza; anzi non 
sempre è insegnato!* di morale e di religione, come 
farebbe chi inducesse a dire ad una giovanelta che la 
parte dcirabito, come che sgualcita, che ella bacia, la 
bacia con più devozione che un’ immagine della Ma- 
donna; o cercasse di mettere in abbominio le effera- 
Iczze di qualche sciagurato potente tuttavia occulte 
ed ignote al volgo, col racconUirlc a lui c così insegnar- 
gliele, il che è un rimedio peggiore del male, perchè 
quegli non risapendole non le può imitare, ma impa- 
randole, in alcuno degli eccessi tanto facili all’ umana 
natura, potrebbe recarsele a lutale imitazione. 

Un altro scerpellone di nuova data è quello de’ ro- 
mantici, i quali hanno pretesa che non possa essere ar- 
gomento di poesia tutto ciò clic si è passalo ne’ tempi 
dell’ antichità, ma soltanto debbansi cercar qiie’tcnii che 
spettano alla religione cristiana; e per (juanto riguardi gli 
argomenti profani convenga cavarne i temi del com- 
porre dal Medio Evo, che dicono avere in sè il vero 
mirabile poetico. Se egli è vero, come non è punto a 
dubitarsi , c come ho più davanti significato, essere la 
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facollA poetica un’ emanazione della divinità , questa 
conduce senz’ altro il poeta ad essere nelle creazioni 
intellettuali un emulatore di Dio stesso , cosi appunto 
come ce ne divisa il suo potere Seneca, che dice del- 
r uomo rispetto a Dio essere suo emulator, et vera 
progenies. E nella Genesi il faciamus hominem ad ima- 
ginem et similitudinemnoslram, non debbesi rapportare 
ad altro che al come egli sia stato composto di anima. 
Eppcrò il sopradctlo filosofo morale scrive che fuomo 
tempore tantum deo difert, perchè Dio è ab eterno , 
c i’ uomo e fattura di lui. Nell’ acccndimento adunque 
della poetica creazione , noi colla sopraddetta divina 
abilità che ci vien fatta, non dobbiamo avere niun li- 
mite di tempo , così come niun limite di tempo ha 
Dio stesso. Collocati in cotanta amplissima sfera a po- 
ter vivere non solo col presente ma eziandio co’ secoli 
passati , ad operare intellettualmente trattenendoci in 
opere ed in parole con tutti quelli che sono e che 
già furono c che saranno, ancora secondo il veder delle 
fantasie dell’ anima, ci vorremo noi restringere in un 
brevissimo cantuccio per lo stesso ghiribizzare d’ una 
nuova scuola che non si regge sopra niun fondamento 
di ragione, e tiene bassamente svilita la poesia? Niun 
tempo adunque, niun costume, ninno argomento de’ 
tempi andati è conteso al poeta, purch’ egli sappia poe- 
tare secondo il convenevole dell’ arte sua divina. 11 
voler poi dire a modo di magistral sentenza che dal 
Medio Evo dobbiam noi cavare i temi della nostra 
poesia, è un ragionare da stolto, perocché quelli erano 
i tempi delle tenebre e dell’ ignoranza, e di colà non 
si può derivare ninna scintilla di luce, o se il potremo, 
dovremo usarci d’ attorno un moderato c diligente ri- 
serbo. Quali tempi essi fossero, e qual conto se nc 
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debba fare dagli scrittori in ispecic, vel dice il Botto 
nella sua dottissima ed animosa prefazione preposta 
alla sua storia d’IUdia in continuazione a quella del 
Guicciardini, onde io a quelle gravi parole non vorrò 
aggiungere pure un solo iota , tanto sono calzanti 
e gagliarde ad abbattere le fantasticherie di deliranti 
profani. 

]\Ia eglino ci appongono a gravissimo peccalo perche 
noi ci scrviam pur anche della mitologia che vorreb- 
bero al tutto bandita, per ciò che più noi non prestia- 
mo fede ai delirii della pagana anlichiU'i. Ma neppure 
in questo si sodano sopra una giusta ragione, perchè 
dovrebbero più presto dire unicamente non doversene 
fare un soverchio abuso: avvegnacliè a tèrre alla poe- 
sia negli argomenti profani il figurato parlar mitolo- 
gico c tutte le fantasie dell’ anima recate sotto fingi- 
mento, sarebbe un tórre lo spìrito c il nerbo alla 
poesia stessa. Epperò noi dovrem sceverare la poesia 
sacra dalla profana. 1 documenti biblici , e la nostra 
religiosa credenza ci hanno ammaestrato del come vada 
questa trattata. In quanto alla poesia profana, se non 
è tolto a’ pittori, agli scultori, a’ pantomimici il tuttavia 
far uso del mirabile mitologico per meglio dar risalto 
al finto che sia simigliante al vero, perchè si torca al 
poeta che è carnai fratello de’ pittori, degli scultori c 
d’ ogn’ altro che intenda a studio di arti liberali, anzi 
è una cosa sola con loro ? La mitologia non è un* in- 
venzione d’ idioti 0 di gente scema del vero intendi- 
mento, ma un leggiadro trovamento di menti filosofiche 
le (inali molte verità celarono sotto il manto d’ una 
bella finzione. La potenza creatrice del poeta ha dato 
un nome di accordo a molli enti morali, c gli ha per- 
sonilicali, c i nomi loro sono trapassali in uso presso il 


vocabolario poetico, sicché di cotesti enti, di cotesti nomi 
si fa uso per modo di allegoria c non per modo di realtà, 
ed oltre a ciò per modo d’imitazione e di verosimiglianza. 
Laonde qui bene si aggiustano le parole di Seneca : 
Non palesi arlifex mulare maleriam : ficee passa est. 
Queedam separaci à qaibusdam non possunt, coheerent 
individua sani. Senz.i questi o figurati modi, o alle- 
goriclie immagini, o aleggianti leggiadrissimi fantasmi 
come potrebbero brillare le poetiche idee ? 11 tutto sta 
che il poeta trovi modo di ordinarle a nuova bellezza, 
a nuova azione; del resto la mitologia moderatamente 
adoperata sarà sempre buon patrimonio della poesia. 
Nel cominciar della Gerusalemme Liberata il Tasso 
vedea manifestamente che senza questo sussidio taluna 
delle volte i suoi versi sarebbero caduti nel langui- 
<lo e nel troppo egualmente colorato , epperò chiese 
licenza alla sua celeste Musa perchè potesse mettere 
in atto anche questi adornamenti allegorici che meglio 
s’avvengono alla poesia, sicché disse: 

Perdona 

S’ intesso fregi al ver, s’ adorno in parte 
D’ altri diletti che de ’ tuoi le carte. 

E ne addusse tosto il perchè : 

Sai che là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 

E che il vero condito in molti versi 
1 più sellivi allettando ha persuaso. 

E il Dante che entra tuttavia in amore u’ romantici , 
i quali pur noi vogliono imitar daddovcro, avvegnaché 
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sdegnino le iinilazioni, soKo l’ aliegorieo inunlo della mi- 
tologia ei pose innanzi assai hello di|)inlure poeliclie, 
perchè egli non schifò di descrivere Minosse, Gironlc, 
le Furie, la eillfi di Dite, i Centauri, le Arpie, e usare 
moli’ altre allegoriche rappresentazioni, che tengono 
sotto di sò ingegnosamente celato il vero ; c per di- 
leggiare i pazzi si volse a quelli di stmo inlcndimcnlo 
gridando : 

O voi che avete gl’ intelletti sani , 

Mirate la dottrina cl»e s’ asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

Ora per istringerc il tanto che fu detto, io non ta- 
cerò la cagione onde assai magagnato si ti'ovi il secolo 
presente in ragion di poetica. I leggiadri spiriti del tem- 
po nostro non voglionsi più tanto stillare il cervello 
ne’ profondi studii di una soda fdosotia ; anzi eglino 
dannosi ad una superficial fdosofìa eh’ ci dicono di 
sentimento, di filantropia c di fratellanza, c con questo 
mettono la barba di stoppa a Socrate, a Platone, ad 
Aristotile , a Cicerone , a Seneca a cui slra|)pano la 
Iwrba <r oro. È poi troppo grave per loro lo studio 
dell’ archeologia, quello dell’ univcrsal costume de’ tempi 
andati, c quello della polimazia cotanto necessaria ad un 
ottimo poeta. L’ insegnatoci dai tanto sapienti in ra- 
gion poetica che 1’ un dopo 1’ altro si conseguitarono 
pel corso di molti secoli, di generazione in generazione, 
il tengono del tutto a vile ; c cosi vogliono senza niun 
tesoro di dottrina in zucca tesoreggiare tutt’ altramente 
da sè, e mentre cercano nuove maraviglie, impazzando 
nubes et iiiania caplant. Mettete loro innanzi Omero, 
Virgilio, Pindaro, Sofocle, Anacrcontc, Orazio, Ovidio, 
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Gntullo, Tibullo cd aldi nostri eccellenti maestri; ve 
li ributtano indietro perebè non ne sanno eavar co- 
strutto , e tornano n dire colla volpe d’Esopo a guisa 
di spregio : Nolo acerbam sumere. Ma la loro orgo- 
gliosa ignoranza si dà poi tutta a vedere , allor clic 
stansene mutoli e svergognati tra i dotti e ben par- 
lanti, e tra i profondamente addottrinati, allorché con- 
ducendoli in una pinacoteca, in un musco, egli digiuni 
al tutto delle ottime discipline degli antichi, guardano 
que’ loro miracoli e bei documenti di arti belle senza 
potere attingucre quel che e’ significano, e cosi dan- 
nosi per ismemorati capovolti e confusi. Non guidato 
altramente che dall’ ingegno vuoto di sode idee e di 
hen ordinati pensieri , così anche un novellino che 
mette appena sul mento la prima caluggine, pur ch’ah- 
hia armonizzato roreccliio a rimare con alquanto di 
facilità, pretende al sommo onore di eccellente poeta : 
vedrai tuttavia quanto poveri siano i suoi concetti, o 
strani, o pazzi, o tolti in prestito da qualche straniero, 
0 da qualche suo confratello, perché i romantici avendo 
grande inopia di vere peregrine immagini si rubano 
di rimbalzo, e ciò facendo e avendo tuttavia pretesa 
che si riguardi con maraviglia unicamente in loro, vor- 
rebbero porre tulli i nostri classici in un sacco per 
mazzcrarli in mare. E qui non posso tralasciar di se- 
guitare Socrate die in filosofando , volendo pur mor- 
dere graziosamente i vizii altrui sotto il velame di 
alcune favole, a quelle di Esopo assai di frequente mct- 
tea mano. E però veggendo io come in fra’ nuovi 
poetanti Irovinsi di molli che pongono grande stu- 
dio in tenersi ben governato e odoroso il folto volume 
della barba vagamente lucignolata , dirò non come la 
volpe d'Esopo ad un capro, ma come buon fratello ai 
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confratelli: 0 Pogonùti, se tanto sale in zucca aveste 
quanti peli in sul mento, mutereste verso, e prima di 
poetare e sedere a scranna vi ordinereste alla saviezza 
di quegli studii che partoriscono buon senno, luce dì 
vera gloria e fama immortale. 

È grande nostra ventura che nella corruzione dei pre- 
senti tempi fra que’ più singolari poetici ingegni che 
tuttavia sono il migliore ornamento dell’ Italia, sorga leg- 
giadrissimo c sommo poeta il cavaliere Felice Romani, 
di cui ora si pubblicano in questa seconda edizione 
meglio che ciascun’ altra arricchita di peregrini ine- 
diti componimenti le poesie liriche , le quali vennero 
già, duo anni sono, impresse a Torino. Queste si con- 
ciliarono universalmente cotanta maraviglia cd amore 
presso gli uomini di buon gusto c di savio intendi- 
mento , che a diritta ragione sono ritenute siccome 
uno de’ più pregevoli tesori del sccol nostro. E ve- 
ramente le assai rare bellezze che vi rilucono per 
addentro continuamente sono dì si grande novero 
che queste si possono meglio esquisilamenlc sentire 
che partilamcnte ridurre in nota. Trovasi nella lirica 
del Romani , come ad ogn’ ora s’ c riscontrato in 
ciascuna sua bella poesia, un vampeggiar continuo di 
celeste ingegno, un gusto squisitissimo, una dignità, 
una soavità, un’ armonia, un incanto ineffabile. Egli è 
nuovo senza punto dare in istranezze, anzi per la fe- 
condità della sua mente creatrice, appunto cosi come 
fecero i nostri più vantali maestri ne’ secoli migliori 
reggendosi ad ogn’ ora agli eterni regoli del bello, egli 
ti riesce sempre mirabilissimo in ogni svariata maniera 
di poetare. Egli sa essere emulo di Pindaro quando si 
regge a voli sublimi; d’Anacrconte, allorché con pur 
nuove e sempre vezzose immagini illeggiadrisce i suoi 
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vèrsi ; (rOrazìo , se alla graviUi della romana lirica si 
volge. E secondo gli argomenti eh’ egli ha alle mani 
quando ti pare Alemanno , quando Bachilide , quando 
Ibico, quando Stesicoro, quando Catullo, quando Dante, 
quando Petrarca, e il suo stile olezza di quella nettarea 
essenza che si deriva da’ veri classici; ma egli non è 
mai copiatore, anzi è creator peregrino, e a dirla tutta, 
e sempre Romani ; poeta originale, elegantissimo, gloria 
del secolo, e gagliardo argine di tempra adamantina 
contro a quel torrente barbarico che minaccia di ab- 
battere la buona e la vera scuola. 


CANZONI 


Se 'I pcnsier» che ni* ingomhtft , 

Com*é dolce C soeve 

Nel cor, co$i Tcnisìc in que le rimo; 

L* anima laria «jtnmhra 
Dal peso, orni* din é p’ave , 

Ed C5IC ullìme >nn, di' nndrrìan prime. 

Dciao. 


Den&ì come a rifipcUn 
Dell* niDpio Ciri «(cllnio 
La terra è nulla , o veramente contro , 

Coti dd mio concetto 

Quel eh* òfgio fuor mandalo 

E proprio nulla a par di quel eh* i* lio dentro. 

Taistivo. 


m. 1. 
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ALLA SACRA MAESTÀ’ 


DEL UE 

CARLO ALBERTO. 


CANZONE I. 


1 

Quando al luo giovili crine 

Cingciiti il serio degli Eroi Sabaudi, 

E d’ilalia il maggior freno slringesli, 

Dall’ Alpi alle marine 

Liguri spiagge inno volò di laudi, 

Quale in festivo di s’ erge ai Celesti. 

Tu, SiUE, r intendesti, 

E folgorò dall’alma tua sembianza 
Raggio mallevador di gloria e [laee; 
Regnasti; e fu verace 
La tua promessa e l’ Itala speranza: 
Regnasti; e in Te fur mille genti intese. 
Come in nov’ astro che l’ Eterno accese. 



Ii:2 

li 

Nò in più sublime oggetto 

Puossi il cielo specchiar che in Re possente 
Della pallailia fronda il capo adorno, 

Che nel regai suo tetto 

Nutre le Figlie dell’ eterna Mente 

Quasi obliose del divin soggiorno. 

11 più bel Dio, che un giorno 
D’ Admeto il gregge governò con mano 
Usa a guidar il gran cocchio diurno , 

Il tranquillo Saturno 

Seduto ai lari dell’ esperio Giano, 

Simboli son dell’ Arti, emblemi sono 
Delle Muse raccolte appiè del trono. 

Ili 

Or tutte a Te devote 

Queste vegg* io de* regni e de’ regnanti 
Eternatrici più che imperio ed armi: 

E le divine note 

Temprano a Te, con cui gli spirti amanti 
Canlan perenni al Creatore i carmi : 

A Te le tele e i marmi 
Avvivai! di scintilla al ciel rapita 
Dove del Bello la sorgente sgorga : 

A Te , declini o sorga 

Il gran Pianeta che alle cose è vila , 

Svelai! le norme cd i mister profondi, 

(]on cui pel vólo van nuotando i mondi. 


;).> 

IV 

Senlon V inspira! rìce 

Aura che da lor move, c sorgon mille 
Generosi intellelli a nobili opre. 

Questi air eterna Altrice 

Di quanto ha corpo, con lincee pupille 

Spia gli arcani infiniti , e li discopre : 

Quei , dove arena copre 

Le prede di Colui che tutlo inghiolle , 

Di popoli sparili esplora i fasti: . 

Avvi dii tenta i vasti 

Silenzi della tomba e della notte: 

V* ha chi a rosi melalli e pietre mule 
Chiede il linguaggio deir età cadute. 

V 

E tu, gran Re, conforti • 

Le lor dotte fatiche, e ne alimenti 
Il bel desio d' inlemerali onori. 

Tu d’Accademo gli orti * 

Della tua Dora in riva apri fiorenti, 
Quai non furo d* Atene ai di migliori : 
Tu scole, e Tu maggiori 
Palestre, che non ebbe Elide antica, 
Schiudi alle menti a belle gare intese: 
Degli Avi tuoi le imprese 
Tu involi all’ ombre dell’ età nemica; 
E, ridestando ogni sopita gloria. 

Siedi custode della patria istoria. 


u 

VI 

Oli quanta in essa, c quale 

Pagina invidiala a Te già scrive 
Itala penna all’ ombra tua cresciuta! 
Segui. Ogni pompa è frale, 

Ogni grandezza lunghi dì non vive. 

Se delle Muse la favella è muta. 

É Ninive caduta, 

Polvere è Tebe dalle cento porle , 

É di barbaro armento ovil Paimira. 

Ma la Meonia lira 

Vincitrice è degli anni e della sorte; 

E d’ Argo il nome, e dei Pelidi il vanto 
Son del Cieco immortai vivi nel canto. 

VII 

Segui. De’ Guelfi sdegni. 

Degli odii Ghibellini, e del fraterno 
Sangue versato con fraterno brando , 
Soldi caduchi regni. 

Tolti e ritolti con obbrobrio alterno ; 

Ci resterebbe il sovvenir nefando; 

Ma un Esul venerando , 

Tutto caldo d’ amor della sua terra , 

Dai men feri Scaligeri raccolto. 
Lamentava lo stollo 

Parteggiar delle genti c 1’ empia guerra , 
E facca sacre di que’ tempi atroci 
Le grandi colpe e le virtù feroci. 
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Segui, deh! segui. È giusta 
Dispensiera di fama e vitupero 
Questa voce del ciel, che detta è Musa. 
Insulta ancor V augusta 
Donna del Tebro all* oppressor straniero 
Nel carme che sciogliea Tira in Valcliiusat 
Ancor d* Alfonso accusa 
I pensati rigori e il freddo orgoglio 
La prigionia dell* immortai Torquato. 
Cadder per man del fato 
L*aule dorate ed il superbo soglio: 

A vendetta e pietà del Genio offeso 

Lo spedai di Sant* Anna è ancora illeso 

« 

IX 

Là, de* suoi ceppi al suono, 

Airurlar de* dementi e de* custodi 
I suoi lagni mescea 1* alto Cantore ; 

E il barbaro abbandono 

Gemea, scuotendo invan gli infami nodi , 

In che Natura lo lasciava e Amore : 

Se non che dolce al core 
A parlargli sorgea la rimembranza 
De’ lieti ozii Taurini un di goduti ; 

E teneri saluti 

Inviava alla fida amica stanza, 

E al Sir pietoso , che nel bel paese 
Gli fu d* ospizio e di favor cortese ^ 
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X 

Olfra lo fredde mura 

Del career lelro iya all’ Eroe commosso 
Portando il (lebil volo aura fedele ; 

E della ria sventura, 

Onde colaiìto capo era percosso, 

Per tuUa Italia alte Ei movea querele. 

E a Carlo Emandelb 

Rispondea tutta Italia, e ne atlendca 

Refrigerio all’ afflitta alma dogliosa; 

Che se man generosa 

Terso giammai V Italo pianto avea , 

Oh resti scritto a chi verrà da noi! 

Quella sol* era de* Sabaudi Eroi. 

« 

XI 

E forse , ov* io potessi 

Con (jiieste a empireo lume inferme luci 
Legger dell’ avvenir nel libro arcano , 

Forse io vedrei commessi , 

Più che a quelli, onde scendi, incliti Duci, 

I destini d’Italia alla tua mano: 

Che non Ti dìérn invano 

Alto senno le stelle ed alma forte; 

Ed a Te bolle Italo sangue in petto ; 

E invai! non fosti eletto 
Quaggiù custode delle Cozie porle; 

Nè invai! cinta di, torri, e d’armi piena 

II dorso inchina a Te 1’ onda Tirrena, . 
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XII 

Canzon , se mai la spada 

Siringe il Possente, e come folgor piomba, 
Le Muse cangcran la cetra in tromba. 


Turìoo^ luglio 1S34. 
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ANNOTAZIONE 


‘ Torquato Tasso venne a Torino l’autunno det 
1 B7Bj e qui fu molto accarezzato e favorito da Carlo 
Fnianuele di Savoia j siccome appare da lettera di 
àngiolo Ingegnerij del I.” di febbraio^ 1381 j con cui 
egli dedica la Gerusalemme del Tasso al Duca Carlo 
Emanuele Ij che ranno innanzij cioè nel iBSOj era 
succeduto a suo padre Emanuele Filiberto. .Altri 
poeti italiani^ specialmente il Cliiabreraj il Marino 
ed il MurtolOj furono accolti e protetti da quel ma- 
gnanimo Principe j e lo sventurato Fulvio Testi, che 
morì prigione nella cittadella di Mantova l’ anno 
lG4Gj provò aneli’ esso il favore della Corte di Sa- 
voia, e fu onorato dell’ ordine Maurìziano. 
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CARLO ALBERTO 


LEGISLATORE. 


CANZÓNE IL 


Avvi una Dea — poiché favella uniana 
Significar non puole al fragil senso 
Questa suslanza dell’ eterna Mente — 

Avvi una Dea , raggio di luce arcana 

Che in Dio si alluma, e rio del fonte immenso 

Donde tutte le cose hanno sorgente. 

Era costei presente 

Quando il Senno che può tutto che vuole, 
Dava essenza ed aspetto al nulla informe; 
Quando perpetue norme 
Alla Notte imponeva, e leggi al Sole; 

E librava coll’ una e l’altra mano 
11 suo peso alla Terra c all’ Oceano. 
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E presente la Diva era pur anco 
Allor clic Iddio nell' inscnsibil limo 
l/aura spirava dal suo labbro uscita, 

E la donna traea dal viril fìanco, 

E il primo amor santificava , e il primo 

Connubio, onde perenne il mondo ha vila. 

E ad essa 1* infinita 

Tela si svolse dei disegni eterni 

Su questa del gran Fabbro opra migliore; 

E a lei deir iiman core 

L’immensa istoria, e i mutamenti alterni 

D’ imperi e genti , di costumi c d’ are 

S* offnan de* tempi nell’ immenso mare. 

IH 

Innamorata della vergin terra, 

Qui stanza elesse, e per superna legge 
11 fren di tutte cose in man si tolse. 
Quanto schiude il presente, e quanto serra 
11 profondo avvenir per lei si regge. 
Quanto é detto Deslin per lei si svolse: 
Essa in tribù raccolse 
1 vaganti selvaggi ; e questi e quelli 
A mutui nodi d’ amistà fur tratti: 

Essa fe’ santi i patti , 

Sante le cune e i talami e gli avelli ^ 

Santo r istinto, onde lo spirto anelo 
Crede esigilo la terra, e patria il cielo. 


(;i 

IV 

Tulle le gelili ove il Sol nasce c more , 

Tulle le dadi l’ adorar, siccome 
Del ben nolizia che dal del deriva; 

Ogni favella in cantici d’amore 
A. lei si sciolse , e con diverso nome 
L’invocò dagli altari c Donna c Diva: 

E a lei la verde uliva 

Sacrar d’ Iliaco i figli , e del prcgnanlc 

Capo di Giove l’ acclamàr concella; 

E qua Virtù fu della ; 

E là Ragione c Menlc ; c chi le sanie 
Bilance di Giustizia in man le diede; 

Chi r occhio indagalo!' che lutto vede. 

V 

!\Ia In di lauti nomi c lanlc doli , 

Ravvolta nel tuo vel, male li appaghi, 

Che da le sola sci compresa, o Dea ; 

E al gran Fattoi' lasci dell’orbe i voli, 

Come il Sol che non coglie , ovunque \ aghi , 
L’ odor dei fiori che col raggio ci crea. 

Tu dell’Elerna Idea 

Compi i consigli arcani in quella guisa 

Che movon gli astri per virtù segreta: 

Paga soltanto c lieta 

Se il tuo profondo antiveder ravvisa 

Nell’ ampio libro degli umani eventi , 

Che l’oprc lue benediran le genti: 
l ei. /. c 
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VI 

Che a le son care le propizie sor li 
Dei popoli e dei re, cari i sostegni 
Su cui la mole social si punta : 

E tu visiti i saggi, e gli conforti 
Ai gravi studi che son vita ai regni 
Quando giustizia è col poter congiunta: 

Tu, dove ratina spunta 

Arbor di pace, alberghi, e in dolci suoni, 

Più che r Orfica cetra , ai cuor favelli : 

Tu muti e rinnovelli 
Leggi c costumi, e altari afforzi e troni; 
Sacri i dritti fai tu , sacri gli affetti 
Per cui s* ama la prole e i patri i tetti. 

VII 

Salve, salve, o Divina! A te gradita 
Fu sempre Italia, questa reggia antica 
Della temuta maestà latina , 

Fin dal di che mortai forma vestila 
Scendevi a Nunia consigliera e amica 
In mezzo alla vocal selva Sabina. 

La Nordica mina, 

U ira del tempo, e la volubil sorte. 

Che quanto un giorno alzava in fondo pone, 
Spezzar le sue corone, 

E r elmo e V asta del suo braccio forte; 

Ma non fér muto il Senno, onde fu Roma 
Legislatrice della terra doma. 
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E ancor tu V ami questa Italia , e vedi 
Risorger forse nel fatai domani 
L’astro oscurato da sì ria tempesta: 

Tu l’ami ancor, poiché sull’Alpe or siedi 
Vcgliantc scolla, e i sottoposti piani 
Coprì col lembo di tua santa vesta; 

Poiché tuo spiro è questa . . 

Voce regai che quanti han luce e cuna 
Dalie valli Sabaude ai Sardi tlutli 
Chiama altamente, e tutti 
All’ombra di miglior legge gli aduna, 

Qual raccoglie la tromba al nolo squillo 
Genti diverse sotto un sol vessillo. 

IX 

Ah ! si , tu r ami questa Italia , e certo 
Del pietoso amor tuo segno ne desti 
Or che tanta di lei parte proteggi , j 

Or che al del subalpino in Carlo Alberto . 

Si magnanimo Sir tu manifesti , 

E lui qual raggio tuo miri e vagheggi. 

t 

Ei dalle date leggi 

Pili nobìl serto avrà di quei che é cìnto 
A crii! sudalo dell’ elmetto al pondo ; 

Ché in brevi soli il mondo 
Rifugge dall’ alloro in sangue tinto , 

Mill’ anni e mille umanità felice 
Bacia il serto del saggio, e il benedice. 
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X 

Spira , spira , o sant* aura ; c quello accendi 
Generoso in Ielle Ilo a* bei pensieri , 

Ghè allingi agli astri donde sei venula; 
Che sola tu le cento e cento intendi 
Necessità de’ regni e degli imperi 
A seconda del secolo che mula. 

Spira: e a le fia dovuta 
La ventura dei popoli securi 
Nelle virtù del Rege c nei consigli; 

A le de* nostri figli 
Il retaggio serbalo a^ di futuri; 

A le la speme che il sudor gioconda ; 
yV le i beni ond* è largo il suolo e 1* onda. 

XI 

Canzon, dall’Alpe al mar, se ardir ti vale, 
Spiega animosa l’ale, 

E per ville c castella al popol grida 
Che questo di dell’ avvenir ci affida. 


Turino, agosto 1837 


r E n 


SOLENNE BATTESIMO*. 


CANZONE HI. 

I 

Due di l)cllà immortale 
Spirti raggianti in fronte, 

Qua! li veggon le spere ai lor concenti , 
Posai! , raccolti l’ale , 

Sul margine del fonie 

Donde i fìgli dell’uom sorgon redenti. 

Commossi e riverenti 

Al rito arcano c sacro, 

E al vergina) sembiante 

Dei venturoso infante 

Che a terger vassi nel vital lavacro , 

Pensano c mirati cose 

Chiare ai celesti ed ai mortali ascose. 

C‘ 
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Il primo è un Cherubino , 

Alma essenza d’amore, 

Lassù presente nella propria stella ^ 
Quando innanzi al divino 
Sorriso creatore 

Del pargolo sorgea T anima bella. 
Primo ei conobbe in quella 
[/angelica sostanza 
Di che formolia Iddio; 

Scórse qual luce in rio 

Nel bel volto brillar la sua sembianza; 

E , vistala si pura, 

Benedisse la nuova creatura. 

in 

Un Angiolo è il secondo 
Delle provvide schiere 
Che i consigli di Dio leggono in cielo , 
Nei perigli del mondo 
Compagne e consigliere 
Agli spirti prigioni in uman velo; 

Al vigile suo zelo 
Commesso è il pargoletto 
Fin dal primo vagito ; 

Il latte ond* è nudrito ; * 

Per esso ei tempra nel materno petto, 
1/ aria ed il Sol gli inolce , 

E la veglia fa lieta, c il sonno dolce. 


07 

IV 

Oh ! non dolerti , ei dice 
Al Cherubin tacente , 

Se la beir alma è dal tuo cerchio in bando. 

Questa de* mondi allrice 

Legge imponea la Mente 

Per cui stan essi, o van pel vuoto errando. 

Tal per divin comando , 

Con perpetue vicende 
Migran gli spirti; e sempre 
Di lor celesti tempre 

^ Serban qualche virtù che ad allo iniende, 
E del fulgòr mutato , 

Un sovvenir come di ben sognalo 

V 

Noi difensori e duci 
AH* esuli alme eletti 
In questo campo di continue prove , 

Noi le vaganti luci 
E i delusi intelletti 

Leviam lassù d^ onde ogni grazia piove. 
Felice il piè die move 
Sull* orme nostre , e il guardo 
Che ai nostri rai si volta! 

Felice chi ci ascolta, 

Sordo del mondo al lusingar bugiardo , 

E compie sua carriera 

Come Sol , puro a mane e puro a sera ! 


y 
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VI 

Or mira a qual sorlila 
Fauslo avvenir qui sia 
La Crcalura che nel ciel li è suora ! 

Mira di qucsla vila 
L’aspra e diflìcil via 

Qual man possenlc al dolce nalu infìora ! 
Ve’ dalla prima aurora 
Qual fìa la sua giornata 
D’ ogni vapor disgombra ! 

Ve' di qual Grande all’ ombra 
Crescerà la genlil pian la onorala ! 

Come di lanlo nome 

Ài santi auspici spanderà le chiome ! 

VII 

L’ÀngioI più dir volea ; 

Se non che al sacro fon le 

Fallo già presso era il Fanciul fatale ; 

E tal lo sorreggea 
Uom luminoso in fronte , 

Clic ai Divi istessi-parvc un Divo eguale. 
Dui sembiante regale 
Licia pendea la Madre 
Assorta in tanto bene : 

Nelle luci serene 

Del magnanimo Eroe rapilo il padre , 

Fati leggea palesi , 

Oscuri altrui, dali’amor suo compresi 
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li sh compio va ii ri lo , 

E risuonai’ parole 

S’ udian d’ alla virtiile e di portento ; 

E qual duir onde uscita 
Cigno rifulge al Sole , 

Il tenero splendca capo redento. 

Il Cherubin conlento 
Volto all’ amico Spiro: 

Pago , sciamava , io sono ; 

L’ amalo io l’ abbandono ; 

Teco nel mondo ei troverà 1’ Empirò. 

E spiegale le penne 

Levossi a volo, e come lampo svenne. 

IX 

C.vNzoNB , i tuoi presagi 

Avvalora virlù elle mai non erra : 

Gli Angioli in cielo, e C.\hlo Alberto in terra 


Toiinn, i .iprilc ISW. 
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ANNOTAZIONI. 

' Questa Canzone fu composta nella fausta 
occasione che la S. B. Maestà del re Carlo /Alberto 
teneva al sacro fonte l^ avventurato fanciullo Carlo 
yflberto Trabucco di Castagneto. 

2 Questa idea, desunta dal sistema platonico, 
è qui soltauto collocala come un concetto poetico. 
Così rilevasi da una nota apposta alla prima edi- 
zione j la quale abbiamo conservato. 
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CANZONE IV. 


Salve, o nalal mia Icrra! E voi salvclc, 
Memorie eterne e santi monumenti 
Tultor parlanti della sua grandezza ! 

Salve, 0 mia patria ! A te tranquille e liete 
Volvo Tonde il Tirreno, e di clementi 
Raggi il Sole ti nutre c ti accarezza: 

DclT Appennin T asprezza 
A te spiana , e di fior mula in begli orli 
Un’ industre virlule ignota altrove ; 
Innamorato move 

Lo straniero a’ tuoi lidi, c ne’ tuoi jioiii 
Versa in copia i tesor dell’ cmispero 
Che il tuo Colombo visitò primiero. 
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Io poeta , clic tanti anni ramingo 
Trassi Inngc da te I’ età piu bionda , 

Altro non reco a te eh’ inni d’ amore ; 

E saluto piangendo, e abbraccio c stringo 
La materna mia cuna e la feconda 
Aura nutrice in cui disseto il core. 

Qui nacque c crebbe il fiore 
Della mia giovinezza, ahi! si veloce, 

E il desir primo c la prima speranza : 

Qui la prima fidanza 

Nell’ intelletto vergine c precoce: 

Qui dell’ ardente immaginar le prime 
Ali spiegate a regìon sublime, 
ni 

Deh ! tu m’ accogli : c se giammai li venne 
Del giovanil mio canto un suon gradilo , 
Qual giunge a madre di figliuolo il nome , 
Questo non isdegnar inno solenne 
Che a te consacro, or che il tempo fuggito 
Le sue brine lasciò sulle mie chiome : 
Perocché 1’ estro è come 
Perenne fiamma sovra un’ ara antica , 

Che vigor nuovo da nuov’ esca acquista ; 

E il mio dalla tua vista 
Si risveglia più vivo , e si nutrica 
Dalla devota affezion filiale 
Vegliante nel mio sen come Vestale. 
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IV 

Eri pur bella , o patria , ai di di gloria , 
Quando spiegavi la vermiglia croce 
Da UD mare all’ altro indomita guerriera ! 
Bella , quando per man del tuo gran Doria , 
Doma dei cittadini odj l'atroce 
Idra , sorgesti di corona altera I 
Pur bella , allor clic fera 
Ti saettò fortuna , e sperse in Chioggia 

I tuoi trofei qual polve alla procella ! 

Chè più sublime e bella 

Dell’ ardimento che felice |x>ggia , 

É la costanza che lottar si vede 
Come palma che vince allor che cede. 

V 

E quando la fatai lancia di Brenna 
Pesò r oro d’ Italia , e lei fe’ schiava 
Addormentata sul cadeulc Irono 
( Ahi ! cosi piacque a quel severo Senno , 

Al cui cospetto la mollezza ignava 
Dei popoli e dei re non ha perdono ) ; 

Della riscossa ab suono 

Tu sorgesti ancor grande , e di superba 

Sovra Ogni terra ripigliasti il vanto : 

Nè di straniar compianto 
Riserbala ti volle all’ onta acerba 

II Dio che ordiva in suo pcnsier profondo 
1 nuovi fati onde si regge il mondo. 

t. ’ 
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VI 

Gilè Te, donna del mar, giunse al guerriero 
Signor dell’ Alpe , qual regai consorte 
Che reca in dote gli scettri del padre : 

E da te cominciò 1’ anel primiero 
Dell’ aureo nodo , che non mai la Sorte 
Strinse tra i figli d’ una istessa madre. 

Or le virtù leggiadre 

Son compagne alle forti , e al lauro augusto 
Il soave d’ amor mirto s’ innesta : 

Or la tua bionda testa 

Anni di elmetto , e di lorica il busto ; 

E , Ippolita novella in fra le genti , 

In un punto innamori , c in un sgomenti. 

VII 

Oh ! qualor dalle tue torri riguardi 
Air orizzonte del tuo mar tranquillo , 

Che 1’ antico valor servo li feo , 

Lieta non vedi su’ tuoi pin gagliardi 
Accoppiale in un solo ampio vessillo 
Le venture dei Doria e di Amedeo? 

Qual vivente trofeo 

Non è il campo che miri? E ogni aura e ogni onda 
Non bacia un lido dal tuo piede impresso? 

E il cielo , il cielo islesso 

Che t’ indora di sua luce gioconda , 

Non è più il cielo che spirava i prodi 
Di Bisanzio , di Solima e di Rodi ? 
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Forse tempo verrà che de! tuo serio 
Ai lauri antiqui nuovi lauri unisca 
Il Poter che d’ Europa ha in man le chiavi : 

E ben tu il senti , che di Gahlo Alberto 

In fronte lampeggiar vedi la prisca 

Virlute , e al tìanco il forte acciai* degli Avi. 

Ma tu , finché le gravi 

Vicende l’ immortai Mente nasconde , 

D’ altro serto ti piaci c d’ altra luce. 

Ve’ quai dovizie adduce 

L’ operoso Commercio alle tue sponde ! 

Ve’ tutti i beni d’ ogni clima , c tulli 
A te profusi , Itala Tiro , i frutti ? 

IX 

Vedi l’Arti di pace , Arti immortali 

Che quaggiù contro il tempo e la sventura 

* Son , più che 1’ armi ( e lo sa Italia) schermo, 
Ringiovanirti come augel che l’ali 
Rinnova al sole , e di tue salde mura 
Dilatar il gran cerchio e far più fermo : 

Vedi per 1’ aspro ed ermo 

Dorso de’ monti , e per senlier dirotti ■ 

Stese ampie strade , e ponti ed archi eretti : 
Vedi a ristarsi astretti , 

E incatenati in minor campo i fiotti , 

E dove ordia squammoso gregge i balli 
Cigolar carri e scalpitar cavalli ! < 


4T • 
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Il vialor , che a contemplar s* arresta 
La tua beltà , stupisce, e mover crede 
Lungo il Piréo , fra i portici d* Atene. 

E a le r inclito nome , a te ben questa 
Gloria si addice , poiché il cìei ti diede 
Un Pericle nel Sia che li sovviene. 

Qual da fonte proviene 
Il nutriente umor che si dirama 
Di canale in canal, di riva in riva , 

Tale da Lui deriva 

Ogni ben che ti adorna e li dà fama ; 

Tal ti rivesti, sua mercè, qual pianta , 

Che, vinto il verno, al mite aprii s’ammanta. 

XI 

Possa , deh ! possa dalia tua vitale 
Aura spirato, e dalle sante Muse 
Che al rezzo Ei nutre de’ tuoi bei giardini , 
Battere un Genio le pdetich’ ale 
Per vie , che a lento immaginar son chiuse , 
Sino alla fonte de’ pensier divini ! 

Possa , de’ tuoi destini 
Interrogando 1’ arcano avvenire , 

Muovi auspicj recarvi e nuovi augùri ! 

Chè lutti ancor maturi 
I disegni non son del tuo gran Sire , 

E virtù nuova , che il suo cenno attende , 
Nuovi portenti per tua gloria imprende. 
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T 




Canzon, fino a quel di dal mare all’Alpe 
Vola e rivola , e li ripeta il venlo 
Come preludio di maggior concento. 


I 
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ANNOTAZIONE 


(l) In questa stanza si allude ai grandi lavori, 
sia di fortificazione che di comodo e di ornamentOj 
eseguiti nel corso di pochi anni per tutta quanta la 
città e suoi dintorni; e specialmente alla magnifica 
strada che si fregia del nome di Carlo Alberto, sor- 
prendente per le difficoltà sormontate e pei vantaggi 
che ne ritrarranno il commercio e I indttstria. 
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PER ALCUNE SCULTURE 


D I 

POMPEO MARCHESI. 


CANZONE V. 


l 

Se in me luUor sei viva , 

Poelic* aura , che si foiii vanni 
Alla mia giovin mente un di porgevi , 

Dammi che V inno io scriva , 

L* inno di lode vincilor degli anni , 

Che il nome di Màecuesi al eie! sollevi. 

Dalle perpetue nevi 

Deir ullim* Alpe , fino al suol bealo 

A cui sorride il Sol luce d* amore , 

Dovunque batte un cuore 
Di questa bella Kalia innamorato , 

Suoni il mio carme , e allo slranicr sia prova 
Che non è spento il Genio di Canova. 
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II 

Spento ei non è ; respira 

Nei pochi eletti cui largì Natura 
Fervido , ardente cor , allo intelletto. 

Un senso egli è che inspira 

L’ amor del bello , ed al pensier figura 

Tutto quanto il Crealo ha di perfetto : 

È spirto che ogni alTcllo 

In sè risente , c lo trasmette altrui 

Come puro cristallo i rai che beve; 

Corpo da lui riceve 
Della mente il concetto ; ed ha per lui 
Quanto inventa l’ ingegno e l’ arte imita 
Del ver sembianza , movimento e vita. 

IH 

E questo Genio avea 

Sculle , quai sono in cielo , ed Ebe e Psiche , 
Di lor perpetua gioventù vestile * : 

E della Cipria Dea, 

Graziose del par , ma più pudiche , 

Eran le Ancelle di sua inano uscite. 

A contemplar rapile 

La celeste beltà stavan le genti , 

E celeste più assai pudor cotanto ; 

Chè nulla di più santo 

Poteano in terra immaginar le menti ; . 

E il Genio creator , il Genio anch’ esso 
Il suo casto scalpello avea dimesso. 
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IV 

Quand’ ecco , oh maraviglia ! 

Ecco levarsi dalle molli piume 
Una fanciulla che dal sonno è desta 
Non la Saturnia figlia , 

Uscita fuor delle marine spume , 

Non Afrodite, non Volupia è questa. 

É dessa , è la modesta 

Vergine Urania , che le ignude membra 

Con vereconda man copre d* un lino ; 

Palpita il sen divino , 

Chè un guardo esplorator veder le sembra ; 
E sollevala sul guancial che preme , 

Guata temendo , e non sa ben che teme. 

V 

Oh quanta leggiadria 

Nel voltar di quel capo , e nel piegarsi 
Del molle dorso come neve bianco ! 

Con quanto ardor desia 
L' innamorato sguardo in lei fissarsi , 

E tutto il velo sollevar del fianco ! 

IVI a il desiar vien manco , 

Tanto sfavilla nel virgineo viso 

Bel raggio d' onestà , tanto negli occhi ! 

Da riverenza tocchi , 

A sì candido fior di paradiso 

S* inchinan tutti , e il vento istesso , il vento 

Ris|>ctta del Pudore il vestimento. 
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VI 

E lu Costei rispetta 

Audace Amor , Costei che dolce posa 
Tutta serena qual mattin d’ aprile. 

Lascia alla Giovinetta 

Intatta ancora quella bianca rosa , 

Chè basta un sol tuo tocco a farla vile : 
Dalla sua man gentile 
Rimovi il serpe , cui vuol dar di piglio , 
Ignara che veien sono i suoi baci ; 

Ma taci , Amor , deh ! taci , 

Nè voler palesarle il suo periglio : 

Appena della frode lia conoscenza , 

Ahi ! sventurata ! non è più Innocenza. 

VII 

Oh simboli parlanti ! 

Immagini sublimi ! Alti pensieri , 

Ond’ emula è Scultura a Poesia ! 

Schierati a me dinanti 

Vi miro io tutti , e quai lodar primieri 

Agitala non sa la Fantasia. 

Chi è , chi è la Pia * 

Che un’ urna abbraccia , ed il gelato sasso , 
Quasi il voglia animar , scalda col petto ? 
Sembra che il tristo aspetto , 

11 muto labbro, il ciglio immoto e basso , 
Sembra che tutto in Lei gridi il dolore : 

Ahi ! muor l’ amato , ma l’ amor non muore 
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Ch* io vi conlenipli, o cari ^ 

Spiritelli d’ amor , pria che rapili 

V’abbia il Ciel che v’invila, e suoi vi brama! 

Lieti ei sen vanno , e pari 

A colombi che a voi riedono uniti 

Al nido ove la madre ansia li chiama. 

Oh ! mira, un d’ essi esclama , 

1/ astro natio , dove primiero il seggio 
A preparar ne andai , eh’ ambo ne attende ! 
Mira co in’ ei risplende ! 

. Vedi come sorride ! Il veggio , il veggio : 

L’ altro risponde : e quella santa luce 
Più da presso a mirar, segue il suo Duce. 

IX 

E Te pur anco a sede ® 

Miglior di questa , ove si rara e scarsa 
Han letizia i mortali , un Angiol guida. 

Già già sparir lo vede 
Un’alma Donna di pallor cosparsa, 

Che in altro protellor più non confìda. 

Ma vólto al Figlio , Ei grida : 

Ti sia cara Costei , santa ti sia , 

Nè mai si avveggia del perduto amico. 

11 bel volto pudico 
Rasserena 1’ afflitta , e alla natia 
Maestà ricomposta, a lui favella: 

Vanne ; e attendi da me vita novella. 
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X 

No, non morranno in terra 

I generosi cui dell* Arti è cura , 

Ahi ! si spesso deserte e pellegrine. 

Perisce il compro in guerra 
Sanguigno alloro , e Io splendor si oscura 
Del serio che ai potenti ingemma il crine; 
Fra le Ilìache mine 

D* Omero il canto al divo Achille invidia 

II Polenle al cui piè 1* Asia fu serva; 

La Cillà di Minerva 

Fida i suoi fasti allo scalpel di Fidia ; 

E di marmi immortali ei guiderdona 
Il sangue dei caduti in Maratona. 

XI 

A le non men famosi , 

Nuovo Fidia , eternar fasti commette 
li Senno che alla Pace alza il grand* Arco^. 
Ecco , ecco i valorosi ® , 

Cui r Europa fidò le sue vendette , 

Del combattuto Ben tentano il varco. 

Cigola il ponte al carco 

DeMa schiera che rapida cavalca ; 

Nitrisce il corridor , s’ impenna e sbalza ; 

L* algosa fronte innalza 

Scosso il Fiume al fragore ed alla calca , 

E suir urna appoggiato , osserva e ammira 
Degl’istanti guerrier I* impelo e l’ira. 
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XII 


Seguì ; e Io scontro alterno , 

E il mischiarsi , e il lottar d’ oste con oste 
Fìngi , 0 MAKcnesi , ai secoli più tardi ^ : 
Scolpisci in marmo eterno 
11 vinto Condottier fra le deposte 
Armi infelici e gli spezzali dardi : 

Scolpisci ne’ suoi sguardi 

L’ onta della sconfitta , e l’ alma audace 

Ancor non doma dal suo fato acerbo ; 

Pari al Guerrier superbo 
Che , fulminato in Tebe , anco non giace , 
E dalla destra che li'emar fa il mondo 
Sembra aspettar il fulmine secondo, 
xm 

Ganzon, se mai F adduce 

IVlerto 0 ventura a più felici ingegni 
A cui consente un Nume ozii migliori ; 
Grida che ancor produce 
Uomini Italia di Gantor più degni 
Che non son fole antiche e vani amori ; 
Di’ che d’ eterni allori 
Ottien soltanto dalla patria il serto 
Chi sacra il canto alla Yirtute e al Merlo. 


Milano, gennaio 1829. 
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ANNOTAZIOM. 

* Si allude ad alcune delle più belle opere del 
Canova, 

2 La Venere pudica del Marchesi^ posseduta dal 
signor Duca Pompeo Lillà. 

^ U Innocenza ^ co5t rappresentata nel marmo j 
posseduta dal signor Conte MelzL 

^ La Pietà; di commissione della Principessa 
Augusta A malia ^ vedova del Duca di Leuchtenberg. 

® Monumento per immatura morte di due fratelli; 
lavoro eseguito per la signora donna Elena Milesi. 

® Basso rilievo in morte del Conte Sommariva^ 
ove esso è rappresentato nel momento che^ vicino ad 
allontanarsi dal mondo j raccomanda la Scultura 
al superstite figlio j ordinatore del monumento. 

’ Il magnifico Arco della Pace in Milano. 

® Il passaggio del Beno. 

^ La battaglia di Lipsia j non ancora esposta a 
quel tempo ^ ma veduta dall* autore nello studio 
dell* artefice. 


PEL BUSTO 


DI 

VINCENZO MONTI.* 


CANZONE VI. 


Qdi non serici manti , 

Non peregrine piume , o ricchi velli , 
Non bei tessuti d'indiana spola: 

Qui nè color brillanti , 

Nè un prestigio onde agl’ Itali pennelli 
Oggi è maestra la pittrice Scuola. 

Qui pietra ignuda e sola , 

Ma pietra che s’ incarna , e par che spiri 
Come la prima argilla al divin fiato : 

Qui di nuli’ altro ornato 
Che della sua canizie un capo ammiri , 
Ma in questo capo maestoso e altero 
La celeste sfavilla alma d’ Omero. 
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II 

Cogli occhi al ciel rivolli, 

AI ciel che Io pascea di tanto lume , 

Stassi il Poeta in estasi rapito , 

Qual se la voce ascolti 

Del Genio inspira tor , del suo gran Nume 

Chiamato in terra e da nessun sentito. 

Spazia lo sguardo ardito 

Per entro a campi che non han misura , 

Regni di fantasia noti a lui solo ; 

E qual disciolta a volo 
Fiamma si leva al ciel per sua natura , 
S’erge lo spirto a regìon divina 
Ove s' interna , ove sè stesso affina. 

Ili 

Tal io ti vidi , 0 Monti , 

Qual sei- qui sculto, cento volte e cento 
Ne’ tuoi sublimi pensamenti immerso: 

Tal li vid’ io su i pronti 

Vanni deli’ intelletto alto argomento 

Nei segreti cercar dell’ Universo : 

E se potesse al verso 

Dar suono lo scalpello , il verso udrei , 

Cosi distinto tei vegg’io sul labbro. 

Medili forse al Fabbro , 

Nel cui lavor sei vivo , e Italia bèi , 

Mediti al Fidia, dell’ Lisiibria amore, 

L’ Inno di lode che giammai non muore ì 


E un di se l’ ebbe il prode 
Zeusi roman * , che della tua Costanza 
Diede il casto sorriso a Beatrice : 

L’ ebbe , e a sì nobii lode 
Nel Giovane gentil crebbe fìdanza 
Di novelli portenti operatrice : 

Chè degl’ ingegni attrice , 

Più che favor di Regi e di fortuna, 

É la lode che al merto innalza il Saggio ; 

Libero e schietto omaggio 

Cui non compra quant’ oro il mondo aduna 

Unica fama che al mutar veloce 

Di vicende e di età non muta voce. 

V 

Fra l’Arti e fra le Muse 

Avvi una santa di volere e mente 
Fraternità, che tutte a un fìn le adduce, 
Qual d’ acque insiem confuse 
Una sola si forma ampia corrente , 

Qual di raccolti rai fassi una luce : 

Questa union produce 

Quanto sparge di fìor la trista vita , 

Quanto il core sublima ed il pensiero : 

Sol essa il Bello e il Vero , 

Arcani di natura , all’ uomo addita , 

E vendica sol essa il giusto e il forte 
Degli oltraggi del fato e della morte. 


DO 

VI 

Chi de’ tuoi lunghi studiò. 

Deir alto immaginar , del bello stile , 

Chi ti dava mercè . sovrano Ingegno ? 

Qual delle tue virtudi 

Frutto cogliesti, o Spirito gentile, 

Da secol rio di possederti indegno ? 

Sole ti fean sostegno 

Le sante Suore che al tuo bianco crine 

Cingeano un giorno il Toscan lauro e il Greco; 

Esse te infermo e cieco 

Nutrian di mille fantasie divine , 

Talché d' eternità scendevi in seno 
Come Sol che tramonta in ciel sereno. 

VII 

Ed esse ancor di gloria 

Cingono il sasso che il tuo cener serra , 

E il confortan de’ lor canti immortali ; 

Esse alla tua memoria 

Innalzan monumento eterno in terra 

Per man d’ un Fidia che non ha rivali. 

Batti pel mondo l’ ali , 

Fama d' Italia , e le remote genti 
Chiama a mirar l’ alto lavor d’ appresso. 

Ad ispirarsi in esso 

Tutte r alme verran d^ onore ardenti ; 

Chè sprone a bene oprar sorgono i sacri 
Monumenti dei sommi , e i simulacri. 
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VUl 

E Te d’ ogni terreno 

Più fortunata, o Italia , e invidiata 
Da qualunque straniero in te si posa ! 
Non perchè il ciel sereno 
In le si specchia come in donna amala , 
E ti feconda il Sol come sua sposa ; 

Ma lieta e avventurosa 

Per le memorie lue , pei santi avelli , 

Pei marmi onde virtude in te si eterna ! 

Una voce superna , 

Voce conforlalrice esce da quelli, 

Con cui parlano ai cori sventurati 
Le sciagure dei secoli passali. 

IX 

lo sul fiorir degli anni 

Svelto dal suol natio , tristo e ramingo 
Dove solo si offrian dumi a’ miei passi , 
Io de’ miei tanti affanni 
Mille fiale favellai soffogo 
Sovra mute ruine e freddi sassi. 

Oh ! qual sollievo io trassi 

Dalla tomba che alfio pace a le diede 

Esule al par di me , padre Alighieri ! 

Come membrando i fieri 

Tuoi ceppi, 0 Tasso, del tuo marmo al 

Coni’ io sentiva alleggerirsi il pondo 

Della catena che trascino al mondo ! 


piede , 
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X 

Ed or che il cria m’ imbianca , 

Più che il settimo lustro , il sudar lungo 
Per trarmi fuor della volgare schiera ; 

Or che la speme stanca 

Dì correr dietro a un ben ch'*io non raggiunge 

Sen fugge con V età vicino a sera ; 

La vigoria primiera 

Trova , o Monti , 1* ingegno al tuo cospetto , 

E sorge come al di fìòre in suo stelo; 

Spira un^aura di cielo 

Dalla tua fronte che mi scalda il petto , 

E lena io prendo e disfidar pur anco 
L* irata Invidia che mi latra al fianco. 

XI 

Vola , Canzone , e l* ergi , 

Se la mia nobil brama un Dio seconda , 

Del santo Vate alla serena stella : 

Nel suo fulgor t* immergi , 

E delle macchie tue quivi ti monda 
Qual Fenice che al Sol sì rinnovella: 

E correrai più bella 

Di gente in gente , ovunque han 1* Arti onore, 
DeirArteOce degna e del Cantore. 


Hiiaoo^ 1S30. 
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ANNOTAZIONI. 


* Questo magnifico busto fu inaugurato in Mi- 
lano nel teatro de^ Filodrammatici. La cerimonia 
riuscì splendida e commovente nel tempo medesimo j 
e degna di essere rammentata dai posteri. 

* Si allude alle quattro tavole del chiarissimo 
pittore Filippo Agricola^ rappresentanti Beatrice con 
Dante j Laura col Petrarca j Alessandra colV Ariosto 
e Leonora col Tasso j celebrate dal Monti con una 
gravissima canzone. U Agricola uvea dipinto la Bea- 
trice di Dante sotto le sembianze della Contessa Per- 
ticarij figliuola del Monti. Finge il poeta di udirla 
a parlare : 


Beatrice son io. Questo d’ oliva 
Ramo al mio crine sovra bianco velo , 

Se ben leggesti, il mostra, e il verde manto 
E la veste in color di fiamma viva : 

Ma perchè la bellezza ov* io m’ incielo 
Trascende la mortai vista che il tanto 
Non ne potria nè il quanto , 

Sculta in tuo cor ne assunsi una terrena. 

4 

Guardami ben. — E tutto il Lei m’ affìssi , 

£ intera allor chiarissi 

La sembianza che pria venne non piena. 

Ma qual si fosse aperto io noi favello , 

Chè velalo pcnsicr spesso è più bello. 
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Ben ) senza frode al ver , dirò ehe quando 
Àir attonita mente appresentossi 
La simiglianza deli’ amato viso , 

Come padre deliro lagrimando 
Quella divina ad abbracciar mi mossi , 

Sì mi avea tenerezza il cor conquiso. 

Con un grave sorriso 

Elia represse il mio non sano ardire, 

E seguitò 

t 

® Son note le persecuzioni e le calunnie che il 
Monti dovette soffrire da uomini invidiosi e maligni j 
tanto nella sua gioventù^ quanto nella sua vecchiez- 
za. Inevitabile destino dei sommi ingegni I 
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PEL BUSTO 


DI 

GIUDITTA PASTA. 


CANZONE VII. 

I 

Poiché d’inerte creta 

Per dìvin cenno componea Vulcano 
La prima Donna, e in ciel con lei saliva; 
Pria che al solar pianeta, 

Già violato dal maggior Titano , 

Togliesse il foco che la fece viva ; 

Bella, e sembiante a -Diva, 

Come la Donna che scolpi Marchesi, 

Era forse del Dio la créatura? 

Tu che fosti, o Natura, 

Fra gl* Immortali ad ammirarla intesi , 
Temesti forse, come or temi, ir vinta 
DairArte audace ad emularti accinta ? " • 
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No, noi Icinesli allora; 

Ghè Topra ad abbellir del Lenaio fabbro 
Tutto r Olimpo gareggiar vedesti. 

Agli ocelli estinti ancora 

Diè Venere il baleno, e al muto labbro 

Il sospiro onde amor piove ai Celesti: 

Ai dolci atti modesti , 

Al maestoso e insiem leggiadro incesso 
Cinlia compose le ancor rozze membra : 
Quanti Sùada assembra 
Allettamenti a far potente il sesso. 

Tutti a Lei dielli ; del ridente e molle 
Fior di sua fronte Ebe il sembiante omelie, 
in 

Ma di colanti Numi 
Tutte eguaglia le cure uno scalpello 
In questa altera e gloriosa Donna. 

Vedi da^suoi bei lumi 

Qual di grazia e onestà spirto novello 

Scende soave, e d’ ogni cor s’indonna. 

Più della ricca gonna, 

Più del volubii manto onde s’abbella. 

La palesa regina il nobil viso ' : 

Brilla nel labbro un riso 

Come in limpido ciel raggio di stella ; 

E, composta a gentile alto d’amore. 

Par d’un caro pensier pascere il core. 
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IV 

É (lessa, è la nodrita 

Dalle Colombe Dionee fanciulla, 

Prima gemma delPAsia, alma Semira. 

Qual la vegg’ io scolpita, 

Tal dall’ antro segreto ov’ ebbe culla 
Movea superba ver la reggia Assira: 

Tal de’ nemici all’ ira 

Coraggiosa s’ offria senz’elmo in fronte, 

Sagittaria temuta e vincitrice : 

Tal trascorrea felice 
DeU’Idaspe le rive e dell’ Oriente, 

E Nini ve reggea, reggea Babelle 
« Imperatrice di molte favelle. 

V 

Dove , o Marchesi , e quando 

Si offerse agli occhi tuoi l’alta Reina 

Per rapirne il sembiante, il guardo, il gesto? 

Cosi meravigliando, 

Al folgorar della beltà divina, 

I riguardanti pellegrini ban chiesto. 

Ella ti apparve in questo 
Avventuroso suol più altera e vaga 
Che mai non fosse nel regai suo tetto: 

E tolto avea l’aspetto, 

Tolto le grazie dell’amabil Maga, 

Che sulle patrie scene onnipossente 

Tragge risorte le eroine spente. 

ni. /. 9 
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VI 

E Io scalpel maestro 

La sculse allor che della sua malia 
Era la mente più invaghita e presa; 

Allor che il vivid’ estro, 

Inspirato da lei tutt’ armonia, 

Urania la eredea dal Ciel discesa: 

Tal che I’ anima accesa 

Di gloria insieme e d’ amorosa fiamma , 

E il foco dello sguardo e del pensiero. 

Per sovruman potere 

Passa nella scultura, e il marmo infiamma, 
E sembra che da quello e mova e spiri 
Aura piena di note e di sospiri. 

VII 

Salve, 0 più che mortale 

Lusingatrice degli umani cori ! 

Salve, 0 motrice de’ più santi affetti! 

Altre il caduco e frale 

Tributo di ghirlande e onor di fiori , 

Altre di gemme e d’oro il dono alletti: 

Dei nobili intelletti 

A te giovino i plausi , e gl’ inni e i carmi 
Delle Muse concordi ad onorarti: 

A le delle bell’ Arti 

Sian tributo maggior le tele e i marmi ; 

E qual noi li veggiam, te rappresenti 
Un simulacro alle venture genti. 


__Diailiif3d-by Guogle 



9‘l 

viir 

Canzon, delle tue Suore * 

Vola sull’ orme, e di Mahcubsi il vanto 
Spandi animosa fino all’ orbe estremo. 
Di’ che al Ciprio Scultore , 

Della sua Galatea superbo tanto, 

Il Lisippo d’ Insubria il lustro ha scemo. 
Di’ che il Motor supremo 
Animena questa beltà scolpita ; 

Ma non vuole a Giuditta emule in vita. 


Milano, 1S3IÌ. 
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ANNOTAZIONI. 

* 

* Giuditta Pasta fu scolpita in sembianza il, 
Semiramide, personaggio che ella rappresentava nellu 
divina opera di Bossini. 

^ Questa canzone fu pubblicata insieme alle altre 
due precedenti. 
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LA FLORA*. 


CANZONE Vili. 

1 

Qoal fia mortai che il Ino sorriso sdegni, 

E la Ina luce ancor fiammante e viva 
Dei tempi ad onta nebulosi e mesti, 

0 inspiratrice degli antichi ingegni, 

Mente o Musa qual sii, sant" aura o Diva, 

Sol che Io sguardo in questo marmo arresti? 
Io, io rapito in questi 
Sovrumani sembianti, e in questo assorto 
Crescente seno e tumidetto labbro, 

Te che Tinduslre fabbro 
Hai di te pieno, e lo scalpel ne hai scorto, 
Te di sublimi idee, te di leggiadre 
Opre io saluto incsauribii madre. 


9 * 
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li 

E a le la lira io chiedo, e il modo, e il verso, 
Che manifesti il tuo poter qual era 
Quando insieme con te Costei fu Dea; 
Quando dell* ancor vergine universo 
L’arcane leggi e T armonìa primiera 
Schiudevi al Sofo della valle Ascrea: 

E il suo pensier correa 

Di spera in spera, e Tebano terreno 

Temprava al suono del divin zaffiro; 

E gli astri , e il sommo empirò , 

E le vie delle nubi e del baleno 
, Aveano un Ente, un Nume avean, Ogura 
Deir infinita onnifica natura. 

HI 

Allor fra T ombre della notte antica 
L’ali spiegava uno spirto d’amore, 

Che componeva gli elementi in guerra; 
Scendeva allor, come a diletta amica, 
li potente de’ nembi Adunatore 
Nel grembo amante della giovin terra : 
Quanto circonda e serra . 

La cerulea Anfitrite ebbe gioconda 
Vita e speranza di perenne prole: 

Intiepidita al sole 

L’onda pel sangue del Titan feconda. 

Bella depose e di fragranze piena 
Venere adolescente in sull’arena. 
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IV 

Allora il cielo amava ^ amava il giorno. 

La notte e Falba, e amavan F ore anch’esse, 
E i mari e i fiumi e le correnti e i fonti 
E Zeffiro nascea, spiegando intorno 
L’ ali azzurrine della pura impresse 
Rugiada, onde il mattino imperla i monti. 
Nasceva: e lievi e pronti 
Passi stampando sui ridenti colli, 

Sentia d’amore il dolce istinto anch’esso: 

Ed ecco a un rivo appresso, 

Fra gli olezzanti fiori e Ferbe molli , 

Bianca più del ligustro, e non ancora 
Vista d’ alcuno Iddio, gli apparve Flora. 

v 

Oh! la dolcezza de’ rapili amplessi 
DelF invisibil Nume, e F indistinto 
Fremilo della vergine sorpresa 
Qual può significar verso , che appressi 
Allo scalpo! che il facil furto ha finto 
Ed il pudor che non sospetta offesa ? 

A’ suoi diporti intesa ^ 

Stassi la Ninfa sul ginocchio china. 
Protendendo la mano al fior bramalo : 

E il fiore innamorato , 

Al dolce tocco della sua regina 
Più odoroso si schiude, e a lei rivolto 
Sembra offrirsi spontaneo ad esser colto. 


^ • 
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VI 

Quand’ecco un’aura, un fiato, un sibilio 
Levarsi intorno, e del pratel silvestre 
Le fronde tremolar , V erbe curvarsi. 
Ristassi ; e dal crescente turbinio 
Difendere vorrebbe ella il canestro, 

E i còlli fiori scompigliati e sparsi : 

Ma di repente enfiarsi , 

E sventolar mira il volubil lino 
Che vela e cinge le virginee membra : 
Murmure udir le sembra , 

Come d’ala eh’ augel balla vicino; 

E il ventilar ne sente il viso, e tocchi. 
Quasi in difesa si socchi udon gli occhi. 

VII 

Ignara che un Iddio fa di sé lieto. 

Palpita la Fanciulla , e non intende 
Qual moto arcano palpitar la faccia. 

Un non provalo mai senso segreto 
Di voluttà che tutta la comprende , 

Qual luce in gemma le traspare in faccia. 
11 vento che 1* abbraccia 
Lambe intanto le tremole pupille 
E r omero tornito e il sen sorgente ; 

E a lei sommessamente 
Iterando susurri c vezzi mille , 

Svela il mistero de* celesti amori , 

E al talamu la guida in grembo ai liori. 
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vili 

Canzon , se più qual pria 
Dell’ antica Sofìa 

Non paria il Genio nell’ ausonia lira , 

Pur nel marmo favella, e amore inspira. 


Mitano, 1832. 
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ANNOTAZIONI. 


* Mirabile statua di Pompeo Marchesi. 

^ Così è rappresentata la Dea. Questa e le se 
guenti stanze descrivono il concetto dello scultore. 




PER 


LA VENERE 

B 

LA MADDALENA 


CANZONE IX. 

LE DUE UOSE 

Della possente fantasia sull’ale 
Che, qual aquila al Sol , s’ aderge al Belio , 
A r ampie io venni istoriate sale 
Che del Pericle insubre ornan I’ ostello. 
Quivi due donne di beltà immortale 
Sculle vid’ io da sovruman scalpello , 

E appiè del marmo , dove son poggiate , 
Due Dive anch’ esse d’ immorlal beliate. 
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Cinta di peplo delle Dive è V una 

Bianco , leggiero e fino al piè cadente : 

Le lunghe trecce della chioma bruna 
Benda costringe di fin* òr lucente ; 

Qual raggio in onda di tranquilla luna 
Le brilla in volto la serena mente , 

E composto a gentil riso d’ amore, 

S’ apre il labbro qual rosa al primo albore. 

Sostiene eburnea lira, i cui concenti 
Giocondi si diffondono e vivaci , 

Come le gioie di due cor contenti , 

Come di amanti tortorelle i baci: 

Lira , che se talor suona lamenti , 

Son lamenti d* amor brevi e fugaci , 

Son sospiri d* auretta passeggierà , 

Sono brine tra i fiori in primavera. 

É r altra Diva in clamide ravvolta 

E in ampio manto del color del cielo; • 

Ha la chioma per gli omeri disciblta , 

E rabbassato sulla fronte il velo. 

In sembiante modesta, e in se raccolta , 
Vergine la diresti del Carmelo , 

Che , di terreni affetti ignuda è sgombra, 
Medita un inno degli altari all* ombra. 
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Grave come V aspello, e mesta insieme 
E Tarpa che con man lenta percuote. 
Fiotto di mar die su T arena geme , 
Querele d*Aleìon son le sue note. 

É Tarpa del dolore c della speme, 

Che pur tacersi nel dolor non puole; 

L’ arpa , che un di rispose alT esul Vate 
Fra i salici piangenti, appo T Eufrate. 

L* una a quel simulacro, e T altra a questo 
Intenta stassi come a propria imago; 

Questa sè specchia in un sembiante mesto , 
Quella in un ciglio sfolgorante e vago : 

Ne* begli occhi d’ entrambe è manifesto 
Quanto il pensier della grand’ opra è pago ; 
E il divin labbro in suo linguaggio esprìme 
Alti concetti ch’io mal chiudo in rime. 

PIUMA MUSA 

Te del Figliuol di Japcto 
Di mano appena uscita , 

Calda dei primo anelilo 
Che ti spirò la vita. 

Te vidi ignuda sorgere , 

Titania creatura * , 

Dal letto di verdura 
Che il vergìn suol t’ offri. 

ii) 


Voi L 


Ito 


Era pur bello il fulgido 
D* occhi girar primiero , 

Con cui del mondo attonito 
Prendesti allor T impero ! 

Ma ben più belio è il movere 
Delle pupille oneste , 

Che lo scalpel celeste 
In questo marmo aprì. 

SECONDA MUSA 

Dell’ Eden violalo 

Tra r erbe e i fìor per te dannali a gelo , 
Èva , io li vidi vergognosa e mesta , 

Quando il primier peccato 
Ignuda ti scoverse innanzi al cielo, 

Ed un manto chiedesti alla foresta. 

La sorte tua funesta 

Neir avvenir mirando , e di lue genti , 

Tu ferivi di lai le consce stelle ; 

Ma delle tue più belle 

Lagrime io veggo in questi occhi piangenti , 
Lagrime dolci ancora , ancor temprate 
Dalia speranza che saran contate. 


♦ 
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PRIMA MUSA 


Ove si nuda, o Vergine, 

Irne da le si vuole ? 

Se* (u del rio la Naiade 
Che il crin si terge al sole? 
Leda se’ tu , che ai limpidi 
Lavacri usati move , 

Ignara ancor che Giove 
L’ Eurota insidiò ? 


O del fecondo Oceano 
Sovra le tepid’onde 
Sei Dionea, dai Zeffiri 
Spinla alle Ionie sponde? — 
Si, ti ravviso, o Venere ; 

Tal mi apparisti allora 
Che di tua prima aurora 
li mondo si allegrò. 


% 
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SKCUNDA MUSA 

Bella del suo dolore 

Forse è Rachel costei , che il suo compagno 
Notturna e sola va chiedendo a Lia? 

O del suo cieco errore 

Pentita alfìn , la mal veduta al bagno 

Consorte é questa del tradito Uria ? 

0 colli di Suria , 

Di Maddulo giardini, e voi. campagne, 

Che il mar di Galilea lambe e accarezza, 

Nel fior di giovinezza 

Costei vedeste che sì dolce or piagne. 

In fra i profumi, in sui tappeti assiri 
Bear mille occhi , e risvegliar desiri. 

PRIMA MUSA 

Surla sul molle e candido 
Guanciul che ti sostiene , 

Che guati tu ? qual palpilo 
Ad assalir ti viene? 

Perché con man sollecita 
Afferri i lin fuggenti ? 

A chi nasconder lenti 
L’ intatta tua beltà ? 


Dìgiieed by Google 


Non paventar che cupido 
Occliio mortai ti veggia : 
Finor non è che un Zelfìro 
Che a te vicino aleggia. 

Non anco insidie a tendere 
Amor ti venne intorno ; 

ÌVIa non lontano è il giorno, 
Ed il tuo core il sa. 

Cresci , o leggiadra : e i placidi 
Gioghi dell’ Ida ombroso 
Te mireran più facile 
Seguir mortale sposo; 

Te del gentil Priamide 
Espor vedranno ai guardi 
Vezzi , ond’ infiammi ed ardi 
D’ uomini e numi il cor. 

Cresci : e nell’’ anno giovane 
Te r universo adori ; 

Te quando lutto germina , 
Dea Genitrice onori. 

A te perenne un cantico 
La Terra e il Cielo intuoni : 
Voce perpetua suoni : 

— Tutto il crealo è amor. 
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SBCONDA MUSA 

Dallo scomposto letto 

Perchè si leva palpitante e spoglia 
11 crin del serto ^ cd il monil non serba ? 
Qual onta o qual dispetto 
La preme si , che ad oltraggiar V invoglia 

I vezzi , onde pur dianzi iva superba ? 

Una rampogna acerba 

In cuor le suona, una severa voce 
Che accusa il tempo vaneggiando speso. 
Divin Maestro ha inteso 
Parlar di vita che non va veloce ; 

E disiosa a quella vita anela, 

Siccome al porto combattuta vela. 

E r otterrà , chè il pianto 

Purga ogni macchia, e un’alma in lui si mondi 
Come cigno s’ imbianca alla corrente : 

Ecco ne spreme un santo 

Timor la prima stilla ; e alla seconda 

Già confortata dal perdon si sente. 

A che cercar pungente 

Cilicio, e sferza acuta, ed ossa ignude, 

E speco ove si angosci il pentimento? 

É d’ un sospir contento 

II Pietoso che 1’ ode e il Ciel le schiude ; 
Basta la pura fé, di cui si ammanta , 

Basta la brama ardente a farla santa. 


PRIMA HDSA 


No , non sei spento , o amabile 
Genio del Cielo greco ; 

E la ridente favola 
Ancor compagna hai teco : 
Ancor di vive imagini 
Vesti gli umani afTelli : 

Idee, peiisier, concetti 
Han forma ancor da te. 


Salve, 0 bel Genio! e gii uomini 
Stanchi dai tristo vero 
Conforta col fantastico 
Tuo finger lusinghiero : 

E questa cara Italia, 

Che seppe ospizio darli , 
Consola aimeu coli’ arti 
Deir armi che perdè. 
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SBCONDA MUSA 

Spirto , che nuovi campi 

Apristi agli intelletti , e nuove agli occhi 
Region rivelasti e arcane cose , 

No , non è ver che stampi 

Di fosche impronte ciò che vedi e tocchi , 

E che triboli spargi ov’ eran rose. 

Ma sante , ma pietose 

Son r opre tue , santo e pietoso il suono 

Di tue parole non udite altrove: 

Da te mestizia piove 

Più dolce che le altrui gioie non sono : 

Tu in cuor deir uom corde ricerchi ignote , 
Qual si tenta liuto a nuove note. 

Salve, 0 divino Spirto, 

Rinnovatore dell’ età deH'oro 
In giorni di barbarie e di sventura ! 

A te pur caro è il mirto, 

Caro il ligustro e il trionfale alloro 
Quanto il cipresso d’ uniil sepoltura. 

Emulo di natura , 

Dipingevi tu pur nei Vaticano 
Dea di piu santo amor con RalTaello ; 

Tu armavi di scalpello 

Del divin Michelangelo la mano , 

E per te piange questa pia contrita , 

Qual da mortale non fu mai scolpita. 


Tacque!' le Dive , ed io pur anche apria 
L’ orecchio al suono , che a bear Io venne 
Ma in quel inomenlo de la fantasia 
Tarpate al volo si abbassàr le penne : 

Pur de la vision, che ini fuggia, 

Debole impronta il mio |>ensier ritenne: 

E il divin cauto a te , Mahchksi , io reco , 
Come indistinto i*eplicar d’ un eco. 


Milano, 1831. 
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ANNOTAZIONI. 


* Coleste due statue furono ordinate dal Duca 
Pompeo Luta , perchè una di argomento mitologico 
servisse di riscontro all" altra di argomento sacro : 
e si vedono collocate entrambe in una splendida sala 
del palazzo di lui. Il poeta ebbe in animo di porre 
anch" esso a riscontro le due maniere di poetare an> 
tica e moderna^ come leggesi in una lettera indiriz- 
zata al chiarissimo signor Dottore Pietro Maggesi^ 
amicissimo suOj a cui fu dedicato il componimento. 
È da osservarsi che tanto una statua j quanto Coltra 
son mezzo coricate sovra un morbido letto. Venere 
è tutta pudica j e quasi vergognosa della sua nudità: 
la Maddalena è afflitta j ma non angosciata j qual 
si conviene a chi comincia a sentire un rimorso j 
bella ancora j ma non curante della sua bellezza: 
che tale fu la mente dell" Artefice. 

‘ Pandora j la prima donna del mondo antico. 


Digifized by Gi ■ 


PER LO STLDIO DI SCULTURA 


DI 

POMPEO MARCHESI 

INCENDIATO IN MILANO. * 


CANZONE X. 

I 

Oh ! se di sorte acerba 

Colpo fu questo, che cotante atterra 
Opre che il tempo avrian sfldato e vinto , 
Ime ben può superba , 

Come il giorno che in rio turbo di guerra 
Soffiò le vampe che struggean Corinto. 

Ma se malvagio istinto, 

Se Invidia che a nefande arti si adopra. 
Armò deir empie tede iniqua mano , 

Oh ! il nome del profano 

Non contamini orecchio , e notte il copra ! 

Oh! si taccia l’ErosIraio secondo! 

Basta il primiero ad infamare il mondo. 



. 1 20 
II 

Ma fu, si creder giova 

Per non vituperar nostra natura , 

Fu prepotente di Fortuna oltraggio. 

Diva ella siede, e prova 

A cote di miseria e di sventura 

Le tempre onde s’informa il Giusto e il Saggio: 

Ella, ove fulge un raggio 

Del Genio che quaggiù face è de’ cieli , 

Stende la nebbia di quest’ ima \alle ; 
Dovunque ei s’apre un calle. 

Un’alpe eli’ alza che lo stanchi e geli; 

Sempre eh’ ei tenda al eie! come colomba , 
Essa i vanni gli tarpa, e il piè gl’ impiomba. 

Ili 

Ahi ! forse è legge arcana 

Del Senno eterno che al Creato è norma 

Questo mar che ne avvolve, e non sommerge; 

Forse l’argilla umana, 

Travagliata e battuta in questa forma. 

Al suo sguardo si affìna e si deterge : 

E qual giammai non s’erge 

Nota di corda che non sia percossa , 

Incenso che da fiamma arso non sia ; 

* 

Tal la superna via 

Alma non baile dal suo fral riscossa , 

Nè giunge al fine della sua salita, 

Se da sciagura non fu pria colpita. 
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IV 

E forse a Te mancava 

Questa, a farti più bello e venerando , 

Stimala degli ingegni; e T ottenesti. 

Ahi ! qual dolor ti grava , 

Quel che teco in tuo cuor vai lacrimando 
Non può lingua narrar, nè tu il dicesti. 

Tal ti vid’ io ne* mesti 

Occhi uno sguardo di pensieri impresso. 

Che capirli intelletto indarno spera: 

Sguardo di padre egli era 
Che cerca i figli , e non gli scorge appresso ; 
Sguardo che chiede un astro al cielo oscuro ; 
Sguardo, ahi! sguardo al passato ed al futuro. 

V 

Deh ! questo almen , deh ! questo, 

Se tenebra è il passato , ombra il presente , 
Un qualche Iddio t’irraggi e li colori ! 

Deh ! d* un suo riso onesto 

Tel consoli la Speme, e la fidente 

Costanza che fra i dumi intende ai fiori ! 

Te generosi cori, 

Te magnanimi Prenci onorati tutti 
Della pietà che Sommo afflitto inspira. 

Sorgi : e il conforto mira 
Che Virtule destina a grandi lutti ! 

Odi dall’Alpe al mar solenni grida! 

E Italia , Italia che ti chiama e affida. 

Voi /. 


Il 


V 
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VI 

Sorgi , 0 illustre infelice , 

E la fronte solleva , e adergi i sensi 
Al ciel , che a te di tanta aura fu largo. 

Là misurar ti lice 

Campi di fantasia, sentieri immensi 

Che mai non corse ala di Roma e d'Argo. 

Là mare senza margo , 

Oceano di luce, ove lu nuole 
Come pianela negli spazi errante ; 

Là vagheggiar le tante 

Del gran Fabbro potrai fatture ignote; 

Là nel grembo d’ alcuno astro novello 
Non mai visto rapir tipo del Bello. 

VII 

Sorgi : e a mostrar ritorna 
Air attonita terra i sovrumani 
Concetti che il tuo Genio ha in allo attinti : 
Ne impronta i marmi , e n’ orna 
I delubri agl’ Iddii , 1’ aule ai Sovrani , 

I trionfi agli eroi , l’ urne agli estinti. 

Nuovi da te sian pinti 

Affetti in sasso , quai non puote in lini 

Finger pittore, nè poeta in carte. 

Natura invidii all’ Arte 

Gli atti, i sembianti ed i pensier divini; 

Quella mestizia, cui soave è il pianto; 

Queir oncslade che l’ainor fa santo. 
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Sorgi , e mi Iraggi leco 

Nel redivivo ostello , e ne* segreti 
Della tua mente la mia mente interna. 

10 pur talvolta ho meco , 

E spesso io r ebbi a di più freschi e lieti , 

Un Genio di natura alta ed eterna: 

« 

Ei canterà l’ alterna 

Vicenda di tua vita or fosca or chiara , 

E quanto al mondo hai dato, e quanto hai perso : 
Seconderà il suo verso 

11 tuo scalpello con fraterna gara ; 

E volerà il tuo nome , e seco il mio , 

Vincitor dell* Invidia e deU’Obblio. 

IX 

Canzon, Marchesi è sorto ; 

E già spiega le penne , e al Sole aspira , 

Come Fenice dall* accesa pira. 


Milano, 1834. 
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ANNOTAZIONE. 


(i) Questo deplorabile avvenimento ebbe luogo la 
mattina del 2f maggio 1854 Fra i molti capi d’o- 
pera distrutti dal fuoco, è da lamentarsi il modello 
della statua di S. M. tl He Carlo Emanuele , allo- 
gata all’egregio Scultore dalla città di Novara^ eU 
gran masso di marmo di Carrara per essa destinato. 
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ALLA ISOBIL DONNA 


LA CONTESSA 

OTTAVIA BORGHESE NASINO 

DI MOMBELLO. « 


CANZONE XI. 

1 

Quando solinga movi 

Fra queste ombre segrete ove tu reggi 
11 bel regno de’ fior verace Flora; 
Quando qui siedi , e nuovi 
Chiedi arcani a natura, e nuove leggi 
Imponi al Genio che le idee colora; 
Quando alla prima aurora 
Toglile rosee tinte, e al Sol cadente 
11 croceo raggio ond’ei ti dice addio; 
Quando pensosa al Dio 
Che ti diè si grand’alma ergi la mente, 
E nelle stelle, suoi perpetui templi, 
l/iininensilà del Creator contempli , 


m 

II 

Gilè non poss’ io cambiarmi 

Nell’aura che agitar gode il tuo velo, 

O in quelle ove li specchi acque tranquille? 
Chè non poss’ io mischiarmi 
Alla luce che te lambe dal Cielo, 

E si riflette nelle tue pupille? 

Un rapirei de’ mille 

Sovrumani pensier che del Creato 

Il mirabil t’ inspira immenso aspetto; 

Un guardo, un riso, un detto. 

Un sospir che il tuo cuore innamoralo 
Scioglie al sentir le mistiche parole, 

Che a te parlan la terra e l’ onda e il sole. 

Ili 

Allor saprei chi l’ale 

T’impenna all’ intelletto, e ti sublima 
Dove il fonte del Ver ti si rivele; 

Intenderei per quale 
Misterioso tocco in te s’imprima 
Della Beltà l’immagine fedele; 

Come ne impronti in tele 

Le sue varie sembianze , e ne innamori 

Il più gelido cor, l’alma più schiva; 

Come s’incarni, e viva 

Per la sola virtù de’ tuoi colorj , 

E assuma del tuo spirto ogni concetto. 

Come al soffio d’un Dio, movenza e affetto. 
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IV 

Ma poiché infermo a tanto 

É umano ingombro, in te m’arrosto e affiso 
Come in visto prodigio, e non inteso; 

E saluto d’un canto 

Questo, che nome avrà di Paradiso, 

Sereno chiostro del tuo lume acceso: 

E d’alto amor compreso 
Io benedico il di, che me vagante 
Trasse amico destino alla tua Dora; 

E benedico l’ora 

Ch’io mi rivolsi alle tue luci sante, 

E il suono intesi da' tuoi labbri onesti 
Delle ignote al mortai voci celesti. 

V 

Quanto giammai di puro 

E di sublime in donna il cor si finse 
Negli anni che il desio l’ali ha più pronte. 
Tutto, per te Io giuro. 

Tanta fu la dolcezza che mi vinse. 

Tutto accolto vid’io nella tua fronte: 

Allor palesi e conte 

Grazie mi furo, ch’io credetti pria 

Sol de’ miei sogni lusinghiere larve; 

Allora udir mi parve. 

Come dell’universo un’armonia; 

Mi parve allor che l’alma mia più pura 
Partecipasse della tua natura. 
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VI 

E forse, o che in’ illude 

La ragion vinta dal gioir soverchio, 

Forse non è il mio spirto al tuo straniero; 

E l’Eterna Virlude 

Creonne entrambi nello stesso cerchio, 

E un sol dienne per cuna astro sincero: 

Tu ne serbasti intero 

Il natio raggio in questo basso mondo, 

Perciò ti riconobbi al veder primo; 

Io del terreno limo 

Di le più grave, e più caduto ai fondo, 
Perduta ho parte del fulgor divino, 

Nè mi ravvisi tu benché vicino. 

VII 

Ma se potessi un giorno 

Posarmi io qui dal lungo esilio stanco , 

E ber l’aura tua sacra e il dolce lume, 

Teco, e in si bel soggiorno. 

Ancor n’andrei rigenerato e bianco, 

Come colomba che si terge al fiume: 

Tu mi daresti piume 

Per sollevarmi ove tu spazi e miri 

Con guardo ch’alto intende, e non s’arretra 

Io temprerei la cetra 

Alla casta armonia di quei zaffiri, 

E agli Angioli, direi, che il Sol rinserra. 
Con quai virtù fai di lor fede in terra. 
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Canzon^ poiché non lice, 

Qui lascia alnien la santa brama in carte, 
Qual pellegrin che appende un voto, e parte. 


Torino , 1834. 
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ANNOTAZIONE. 


* Questa Canzone fu scritta nelV Album del- 
egregia e virtuosissima donna j a cui è intitolata^ 
neW occasione che T autore ebbe a visitarla neW a- 
mena sua villa di Grugliasco» 


ALLA NOBIL DONNA 


MANINA TURINETTI CrBRARIO. « 


CANZONE XIL 

1 

A che Iremanlee mesta 
Del ridente contempli Espero il lume, 
Dagli amanti invocalo e benedetto? 

Qual tema in te si desta 

Quando l* appressi alle notturne piume, 

Santificate da celeste affetto? 

Perchè del tuo Diletto 

Mal sopporti gli amplessi, e fuggi il seno 

Ove posavi il bel capo amoroso? 

Non è questi lo Sposo 

Che il dì vagheggi con viso sereno, 

E ne bevi gli sguardi e le parole, 

A lui rivolta, come Clizia al Sole? 




13:2 

li 

Oh nel luo molle ciglio 

Ch’ io non legga il pensier che ti tormenta ! 
Che giammai non T intenda itala madre! 
Forse per nuovo figlio 
Temi la luce de' begli occhi spenta, 

O appassite le tue gote leggiadre? 

Mutar non teme in adre 
Le bianche penne tortora costante 
Per mensuale rinnovar di nido ; 

Nè in solitario lido 

Canta men dolce Filomena amante, 

Quando al tornar della stagion fiorita 
All’annuo covo l'amor suo l’invita. 

Ili 

No, non sarai men bella 

Quando, feconda il sen, fia che ti deste 
Un bacio del marito in sul mattino. 

Arcana grazia abbella : 

Materno volto, e d’un affetto il veste, 

Lo pinge d’ un amor che ha del divino. 

Bello è olente giardino 

Di rose e di viole, e bello il rivo 

Lene scorrente sulle verdi tolle; 

Ma vie più bello il colle 
Dalla vite allegralo e dall’ ulivo: 

Più belio il lago ove la grave chioma 
Specchia il cedro odoroso, e 1* auree poma. 
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IV 

Ahi deir età fiorente 
Rapido è il corso, e la beltà scolora 
Còme d’ autunno la cadente foglia. 

Forza non v* ha, nè mente 

Che valga in terra a ritardar d’ un* ora 

L* istante verno che ogni pompa spoglia. 

La già frequente soglia 

Mira deserta allor colei che un giorno 

Fu desio di miiralme e di rnill’ occhi: 

Invan degli aurei cocchi 

L*inutil fasto va spiegando intorno; 

Invan siede ai teatri, ai crocchi siede: 
Non le sorride che r ingordo erede. 

V 

Beata la matrona 

Che il debito solvea fin dai prim*anni. 
Comandato dai cielo e da natura! 

Lieta si fa corona 

Di cari figli, e vive in essi, e i danni 
Per lor non sente dell’età matura: 

Chè sua delizia e cura, 

E sua gloria son essi, e i lor bei pregi 
Sono il monile di che va superba. 

Tal di fortuna acerba 
Maggior Cornelia , c del favor de* Regi , 
Movea, più alierà che per gemme ed oro, 
xMadre de’ Gracchi, nel romano fóro. 
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E tu non senti in core 

Codesto orgoglio generoso e bello 
Quando contempli i tuoi figli crescenti? 

E non ti addita Amore 

Negli sguardi di questo, in fronte a quello 

Speranze di venture e di contenti ? 

E allor che a te presenti 

Tutti si stanno, e una carezza, un gioco 

Ti van chiedendo folleggianli e gai , 

Oh! dimmi tu se mai 
Vuoto non trovi a te d’intorno un loco? 
Dimmi , deb ! dimmi , quando ai sen gli appressi , 
Se non manca un amplesso ai dolci amplessi? 

VII 

Manca: e tu il senti, e teco 

Lo sente il padre, che sui tuoi ginocchi 
Un pargolo di più scherzar vedea. 

Il Ciel rapino seco; 

E se ai Cielo sollevi i teneri occhi, 

Mirar puoi l’astro che lo accoglie e bea. 

Là dove spira e crea 

L’aura dell’universo altrice eterna 

L’ anime destinate a umane spoglie, 

L’ Angelo il voi discioglie, 

E ravvisa la pura alma fraterna 
Entro la luce che la fascia e serra. 

Nata a tenerli di lui vece in terra. 
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E runa coll’ allr’ alma 

Per potenza d’amor mischìansi insieme, 
Come raggio con raggio, onda con onda. 
Anelando alla salma 
Che compier deve la paterna speme. 

Ed aspettando che tu a lei risponda. 

E allor che la gioconda 

Ora sia giunta che l’Angiol novello 

Scenda a vestir il desiato velo. 

Addio dicendo al Cielo, 

E preso un bacio dal divin fratello , 
Rapido in grembo ei ti farà passaggio. 
Seco portando di sua spera un raggio. 

IX 

Canzon, se in cor gentile 

La sommessa tua voce ha forza alcuna, 
.Maggior carme sciorremo all’ aurea cuna. 


Milano, agosto Ib34. 
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* La gentil donna a cui questa canzone è indi- 
rizzata mostravasij come dice il titolo apposto alla 
prima edizione j paurosa di soverchia prole. I lettori 
giudicheranno da per sè della difficolta che presen- 
tava l’argomento^ e della dilicatezza con cui conve- 
niva trattarlo. 
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MARIA MALIBRAN 


CANZONE Xlll. 


I 

Da queste a Te percosse 

Tremanti fila, e dalle tibie argute 
Per la serena notte a te sonanti * , 
Oh! dimmi: un suon si mosse, 

Un suon che d’ imitar abbia virtute 
Pur qualche noia dei tuoi dolci canti? 
Un solo , un sol de’ tanti 
Afletti che tu svegli in uman core 
Per colesti concenti in le si è desto? 
Udisti tu nel mesto 

Sospir del flauto che sull’ aura muore , 
Nel flebile linnio d’arpe dolenti 
I tuoi gemili udisti, i tuoi lamenti? 

12 - 
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Si : nè spirar di bossi , 

Nè di corde vibrar voce aver ponno 
Che della lua celeste eco non sia. 

Dei labbri tuoi commossi, 

Del tuo cor, di nostr’alme arbitro e donno, 
Questa che a te perviene è un’ armonia. 
Nella selva natia 

Tal Filomena, che il compagno chiede 
Dolce plorando alla tacente luna. 

Dalla vailetta bruna 

Ode un pianto levarsi > augel lo crede. 

Che gema anch’esso fra quell’ ombre qqete; 
E r eco è sola che i suoi lai ripete, 
m 

Noi , che intelletto e sensi 

Ai divini concenti abbiam più frali. 

Noi beati n’ andiaiu de’ tuoi soltanto. 

Tu negli spazi immensi. 

E del Bello e del Ver battendo 1’ ali , 

Nuove cercar puoi tu forme di canto : 

A te discinta il manto , 

Che a’ nostr’ occhi non mai tutto ritira , 
Qual si mostra ai Celesti , appar Natura : 

Te in region più pura 

Erge forse il pensier che in Ciel s’ inspira , 

E ti tragge ad udir le arcaue nolo 
Ch’ alzai) le spere in lor perpetue rote. 


Digitized by Google 



159 

IV. 


Forse segrete norme 
Dal settemplice apprendi arco dell* Iri ^ 
Poiché muta armonia sono i colori: 

Allor che il mondo dorme. 

Forse desta tu sola erri e t’aggiri, 
Innamorata dei notturni orrori ; 

E il cielo e i campi e i Oori, 

E la brezza che aleggia a voi sommesso , 
Gli astri che amoreggiar sembran coll- onde, 
li ciel che si confonde 
Col mar lontano, ed il silenzio istesso" 

Delle misteriose e placid’ore 

Han qualche voce che li parla al core. 

V 

Ed una voce ha pure 

Per te il mattin che T orizzonte imbianca 
E le, sopite cose avviva e desta; 

Voce han per le le oscure 
. Acque del lago quando il fiotto manca , 

O il turbo lo solleva e la tempesta; 

Voce la cupa vesta 

Di che si copre, quando estate è spenta, 
li monte in lutto come padre in doglia; 
Voce r arida foglia 

Che si stacca dal ramo, e cade lenta, 
Quando declina , quando fa partita . 
autunno, emblema dell* umana vila. 
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VI 

Oh! allor chi può ridire, 

Fuor che tu sola, ciò che senti e provi. 

Ciò che, inspirata, a noi pingi ed esprimi ? 
Tu nuovi amori ed ire , 

Tu speranze , lusinghe , affetti nuovi 
Créatrice riveli , e in noi gli imprimi : 

Tu informi , tu sublimi 

La music’ arte, che sul labbro a molti 

Vano suono è pur sempre e al vento sperso; 

Vindice tu del verso 

Negletto ancor da mimi indotti e stolti, 

Rendi lo scettro dell’ Ausonia scena 
Di Metastasio all’ immortai Camena. 

VII 

Io che tre lustri , ahi lasso ! 

1 più verd’ anni , l’ età mia più lieta 
Spesi sull’ orme che il Divin segnava; 

Io che cotanti al passo 

Pur m’ ebbi inciampi , e tocca avrei la meta 

Se lena c luce il Genio tuo mi dava; 

Io della turba ignava, 

Io del livor che mi s’ appiglia ai panni, 
Secondato da te , vittoria avrei. 

Oh ! resta ; e a’ pensier miei 
Impenna , al par de’ tuoi , robusti i vanni : 
Resta ; e più cara avrò di gemme e d’ oro 
Sola una fronda del conteso alloro. 
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Canzon , se r alta Donna 

Le mie speranze affida , e m' avvalora , 
L’Itala Euterpe avrà un Poeta ancora. 


Milano ; 34 mag^gio 4834. 
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ANNOTAZIONE. 


* Questa Canzone fu composta istantaneamente 
dall’ tutore nell’ occasione che l’egregia Cantatrice 
venne festeggiata in Milano dai Professori dell’orche- 
stra dell’I. R. Teatro alla Scala nel palazzo delDuca 
Fisconti-Modrone. 
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IN MORTE 


D’UN GIOVINETTO 


CANZONE XIV. 


I 

G\K Talba si parila; 

E all* egro Giovinetto 

D’ un roseo raggio invan baciava il viso: 

Stanco il nieschin dormìa 

Qual languido fioretto 

Che una notte di gel colse improvviso; 

Ma composta ad un riso 

La bocca scolorita 

Fede facea che I’ alma 

In un sogno di calma, 

O in dolce visìon era rapita ; 

Mentre, a quel rìso intesa, 

Slava la madre sul fanciul sospesa. 
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II 

Ed estasi soave 

Veracemente eli’ era 

Quella che a lui già lusingando i sensi. 

La tarda salma e grave 

Farsi ei senlia leggiera, 

E sollevarsi qual vapor d’ incensi : 
Fuggiva il suolo; e immensi 
Lampi d’ etereo lume 
Vedea ruotarsi , e a nuoto 
Ir gli parca pel vuoto , 

E spaziarvi come cigno in fiume , 

E senza aita d’ ale 

Salir, salir, come favilla sale. 

Ili 

Quindi scopria pianeti 
In aèr puro , e Soli 
Sparsi come rubini in bianca vesta. 
Tutti raggiavan lieti , 

E dir parean : Tuoi voli , 

Spirto gentil , ne’ cerchi nostri arresta. * 
Ma quella spera e questa 
Ei si lasciava a tergo; 

E quale augel sospinto 
Da naturale istinto 

Viaggia in traccia di migliore albergo , 
Tal tratto si sentia 
La beata a cercar sede natia. 
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IV 

E lontano lontano 

Ei la scorgea raggiante 

In un mar di zaffiro alzar la fronte, 

Come in ampio Oceano 
Appare al navigante 
Isola disiala, air orizzonte. 

Si avvicinava ; e pronte 
Sul benedetto lido . 

Ad incontrarlo uscite , 

Vedea schiere infinite 

D’Angioli, che in quell’ astro avean pur nido, 
E di salteri e lire 

Concento lidia che non si può ridire. 

V 

Di tanta e tal dolcezza 
Non soslenea la piena 
Del bel garzon l’ inebbriato spiro : 

E come quei che spezza 
Odiosa catena , 

Sul labbro s’ affacciò con un sospiro. 

L’ Angìol che dall* empirò 
Scendeva in quell’ istante 
Per confortar 1’ oppresso , 

Ratto volando ad esso 
Colse con quel sospir l’anima amante, 
Giunta credendo 1’ ora 
Di trarla alfine dal suo career fuora. 

Voi /. 


13 


Ì4C 

VI 

Giacque la spoglia frale, 

Serbando il mulo labbro 

Deir angelico tocco impressa un' orma ; 

Giacque ancor bella, e quale 

Scalpel di greco fabbro 

D' Amor dormente lingeria la forma. 

E cbe pur anco ei dorma 
Crede tullor la madre 
Che in lui io sguardo intende; 

Ed ansiosa attende 

Che si scbiudan le sue luci leggiadre , 

Per ispiare in loro 

Un segno di salute, o di ristoro. 

VII 

Canzon, nel dolce inganno 
Lascia l’ amor materno , 

E taci che quel sonno è sonno eterno. 


VruMÌa , mano 1832. 
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PRIMAVERA 

PSB L* A!AIC\ RISANATA 


CANZONE XV. 

I 

Il bel sorrìso io miro , 

Scolo Tauretla pura 

Che da te move, ed ogni cosa avviva : 

E te, primo sospiro 
Deir amante natura. 

Saluto al patrio Feritore in riva. 

* 

Qual de* tuoi pregi, o Diva, 

Fia che a laudare io prenda ? 

Chi m* alzerà cotanto , 

Che di te degno un canto 

Sciogliere io possa, e che a te grato ascenda , 

E sia mercè dovuta 

Al benefìcio della tua venuta? 
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Come per gel vìen meno 
Rosa anzi tempo nata 
Gilè non la scalda il Sol ^ nè la nutrica , 

Tal travagliala il seno 

Nella slagion più ingrata 

Egra languiva la mia casta amica: 

Tu dalla chiostra antica 
Del Veglio eterno uscita, 

Bella com’ eri allora 

Che colla prima aurora 

Del creato universo avesti vita, 

Sciogliesti il volo appena, 

Che la giacente Donna uscì di pena. 

in 

Salve dunque , o de* Numi 
Primogenita prole, 

Non perchè i parli ingemmi , e i colli infiori ; 
Non perchè i mari e i fiumi 
Sciogli , e rimeni il Sole 
A fecondar di Cerere i tesori. 

Pastor, nocclìier, cultori, 

Queste li dien pur lodi: 

Io più d’ ognun bealo 
Del ben che m’hai serbato, 

Ti sacro inno sonante in nuovi modi : 

E il cor li benedice 
Deità di salute apportatrice. 


DIgItized byGoogle 


140 

IV 

Dopo quel di nefando 
Che’I fatai vase aperse 
Epimetèo, tardi del fallo avvisto, 

E tulio infuriando 
Lo sluol de’ mali emerse, 

Ond' anco il mondo è combattuto e tristo , 
Seco apparir fu visto 
La i>rima volta il Verno , 

E nuova apportar guerra 
All’attonita Terra 

Felice in prima sotto il tuo governo, 

E pervertir la bella 

Armonia che regnò fra il Cielo ed ella. 

V 

La fronte sbigottita 
Opi copri d’ un velo. 

Paventando del mondo il nulla antico; 

E di pietosa aita 
Pregò gemendo il Cielo, 

Alla prole di Giàpeto nemico 
Tu il bell’ occhio pudico 
Volta al Saturnio Irono , 

Spiavi riverente 

Nel ciglio onnipossente 

Il pensier dello sdegno o del perdono; 

E le leggevi in esso 

Gentil ministra del perdono istesso. 

♦a* 
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VI 

E sovra il molle raggio 
Deir astro più clemente , 

Dall’ Olimpo scendevi un’altra volta, 
Temprando in tuo viaggio 
L* aria del cielo algente , 

Diradando la nebbia umida e folla ; 

E della chioma sciolta 
Le bionde trecce scosse , 

E il lembo della veste , 

Spandevi la celeste 

Ambrosia per le quete aure commosse, 

E i balsami odorati 

Onde eterna salute hanno i beali 

VII 

Allor di cosa in cosa 
Si sparse qual baleno 
Spirto di nuova fiamma e gioventute; 
Una forza operosa 
Nell* ineiie terreno 
La sopita destò vital virlule; 

Le qualità perdule , 

In piani , in boschi , in monti 
Ricuperàr migliori 
Le medich’ erbe c i fiori , 

Le salubri miniere e i caldi fonti, 

E r empia destra carca 
Della ria force riposò la Parca. 
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Or vedi qual riprende 
Al tuo felice arrivo 
Alimento e vigor 1’ elade infante ! 

Vedi quale si stende 
Roseo color più vivo 
Della beltà fiorente in sul sembiante! 

Mira il vecchio tremante, 

Tratto dal chiuso albergo, 

Alzar la fronte lieta 
Verso il maggior pianeta , 

Che tuo ministro ti viaggia a tergo. 

Pago eh’ ei trova ancora 
Della perduta giovinezza un’ora! 

IX 

Ma, deh! a guardar t’arresta 
A quanta e a qual beltade 
Fu propizio, alma Diva, il tuo ritorno! 

E qual virtù modesta 
Lasciasti a questa elade , 

Cui specchio or fassi, e fia splendore un giorno! 

Odi come d’ intorno 

Suonan festive a coro 

Le voci delle nove v 

Alme Figlie di Giove, 

Cui serbala è per le l’ alunna loro! 

Come le Amor ringrazia 
Conservatrice della quarta Grazia! 
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Io , se natrir speranza 

Lice a mortai che il suono 

Piaccia d’ umana laude ai sommi Dei, 

Ogn* anno che m'avanza. 

Grato di tanto dono , 

Giuro ofTrìrti in tributo i versi miei : 

Nè tu sdegnar ti dei 

Se fia che leco io cante 

Costei che a me rendesti; 

• 

Ella consola i mesti 

Giorni eh’ io traggo in questo esìgilo errante 
Toglie a mìa mente il velo , 

E m’ insegna la via d* alzarmi al Cielo. 

Canzone , i versi nostri 
Serbi un' aura amorosa , 

E li ripeta a Lei quando qui posa. 


GcDova , Ì8i6. 


IN MORTE 


DELLA MOBIL DONNA 

MANINA TURINETTI CIBRARIO* 


CANZONE XVI. 

I 

Un di, se uman linguaggio 

Signifìcar può mai dell’ ora il giro 
Che si voi ve nel cielo eternamente, 

Un di, sembiante a raggio 
Che trapela nel liquido zaffiro, 

Una donna sorgea dall' oriente. 

Curvata mollemente 

Sovra leggiero nuvoletto bianco 

Che la reggeva nell’ aerea via , 

A due , che seco avia. 

Vaghi angioletti, al destro Iato e al manco. 
In soave d’ amor atto rivolta. 

Accennava la terra a cui fu tolta. 
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E lagrima pietosa 

Le rifulgea sul biancheggiante viso, 

Come perla dell'alba in grembo a un giglio; 
Poiché r avventurosa 
Non aveva obbliata in paradiso 
Quest’ umil valle del suo breve esigilo. 

Qui r uno e 1’ altro figlio , 

Vestiti or seco d’ immortai beltate , 
Tremante madre egri avea stretti al petto ; 

’ Qui di pudico affetto 
S’ era nudrila la sua verde etale, 

E qui lasciato avea, sciogliendo il volo , 

Il tenero marito a gemer solo. 

ut 

Calda tuttor del santo 

Amor , di che per lui vivendo di’ arse ; 
Ghè amor , parte dal cielo , e al ciel pur riede ; 
E memore del pianto 
Che il vedovo infelice indarno ahii sparse 
Si lunghi di del tristo letto al piede. 

Dagl’ astri ov’ ella ha sede , 

Come lo assente Iddio , spesso discende 
Pietosa a riguardar l’ ostello antico , 

E nel deserto amico , 

Non veduta da lui, lo sguardo intende, 

E a favellargli al cor move talora 
Co’ sogni , or della notte , or dell’ aurora. 
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La santa Pellegrina 
Cominciava scendendo ad appressarsi 
AI pianeta che noi frali imprigiona; 

E già scorgea vicina 

La zona che lo cinge, e udia levarsi 

L* inno che il suo custode angelo intuona. 

Quand’ ecco a lei ragiona 

Quei che a destra le siede e, O madre, ei grida, 

Pon mente , o madre , a chi di terra sale ! 

Ve* qual ne vien sull* ale 

Drappel festivo, ed a qual alma è guidai 

Vedi come serene ad essi intorno 

Si fan I* aure commosse, e lieto il giorno! 

V 

Ben veggio: un* alma è quella — 

Ripigliava la Donna — un* alma eletta 
Or or disciolta dall* umano incarco , 

Che, come Iddio I* appella. 

Ritorna al seggio che lassù 1* aspetta 
Fra i cherubini onde fu attesa al varco. 
Moviamo — E il nuvoi carco 
Dei tre beati trascorrea più ratto , 

Come vela che il vento ha più gagliardo. 

Ned a salir più tardo 

Era il drappello per 1* opposto tratto; 

E I* ampia via di qua , di là spariva, 

Come il mar fra *1 naviglio e fra la riva. 
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VI 

Poìdic ambidue vicini 

Fur gli eterei drappelli , e del soperchio, 

L' infcrior ebbe il senlier raggiunto, 

Primieri i cherubini 

Si libraron sull* ale, e, aperto il cerchio, 
Rivelaron lo spirto in cielo assunto. 

Esso e la Donna a un punto , 

E ì fanciulli guardàrsi , e conoscenza 
Ebber di lor sembianze a un tempo istesso; 
Chè velo opaco e spesso 
Non fassi ingombro ad immortale essenza , 

E si ravvisan 1* alme ad una vampa. 

Come faville dell* istessa lampa. 

VII 

Ed agli amplessi e ai baci 

Corsero quinci e quindi, e — 0 figlio! o madre! 
O fratello ! suonàr più gridi in uno. 

E i cherubin seguaci 

Quegli e questi cìngeano , e alle leggiadre 
Accoglienze d* amor plaudia ciascuno. 

Alfin la Donna — Oh! al bruno 

Aér terren , dicea, tu pur sei tolto 

Per tempo, o caro, e al nostro Sol t* ergesti !... 

Ma non segui , chè mesti 

Vide gli occhi del figlio, e mesto il volto; 

E repente le braccia a lui distese. 

Mise un sospiro , e poi del padre il chiese. 
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O madre mia , rispose 

L* amante Spirto, da quel di che ignudo 
Di te rimase il talamo paterno , 

Ben tristi e tenebrose 

Fur le notti laggiuso, e ben fu crudo 

n rigore e l’orror del nostro verno. 

Io per favor superno 
A te chiamato, ancor non ho del tutto 
Da me disgombra la caligin ria. 

Or pensa tu qual sia 
Lo sventurato che rimase in lutto, 

E ad ogni Sol che more, o si rinnova, 

Te ricerca al suo fianco , e le non trova ! 

IX 

Deh 1 Tu , cui già son chiari 
I misteri del cielo e le venture, 

Deh! dimmi, io prego, onde si spezzi Iddio 

I più tenaci e cari 

Legami delle amanti creature, 

Ei che pria gli dispose , ei che gli ordio. — 
Eterni , o figlio mio , 

Non v*han nodi che in Cielo, ella soggiunge: 
Chè solo in Cielo son le gioie eterne : 

Que’ che laggiù goderne 

Di più confida, più le vede ir lunge : 

E spesso, ahi! spesso i più felici in terra 
Sono gli afflitti da perpetua guerra. 

roi. I. 
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X 

Forse il marlir che preme 

Il vedovo diletto , è arcana incude 

Ove il tempra il gran Fabbro, e il fa più forte : 

Forse sventure estreme 

Dal libro adamantin che a noi si chiude 

Cancellate ha per lui la nostra morte. 

Certo a più fausta sorte 

Serbato è in vita nella cara prole 

Che illesa dalla falce anco gli avanza. 

La vostra e mia sembianza 

Vegga in que’ dolci aspetti, e si console, 

E vistala fiorir , fra sè favelli : 

Su lei veglian la madre ed i fratelli 

XI 

Preghiam , preghiam per loro; 

Sulla nube prostrata , ella aggiungea ; 

E — Preghiam — rispondeano i Ire beati; 

E il circostante coro — 

Preghiam , gridava anch’ esso , e ripetea — 
Pei dolenti preghiam, laggiù lasciali. 

S’ ergeano i preghi alati 
Misti dell’ aure ai fremiti segreti , 

Come suono di mille arpe gementi; 

E i lontani concenti 

Rispondean delle spere e dei pianeti ; 

E di là dove il Sol suoi lampi accende. 

Una voce gridava: Iddio v'intende. 
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XII 

Ganzon , poiché non puole 

Udir l'afflitto Amico i santi suoni , 
La pietosa tua voce a lui ragioni. 


Torino, 7 aprile 1*37. 
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ANNOTAZIONE. 

* Manina Cibrario morì il 89 di febbraio 1856 
preceduta nel sepolcro da Prospero e Massimo suoi 
figliuoli j e seguita col breve intervallo di soli tren-^ 
tacinque giorni da Giuseppino suo primogenito. 
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NICOLO P AG ANINI L 


CANZONE XVIL 
1 

Oh! chi mi rende un solo, uno de^ tanti 
Fuggenti suoni che dall* arco versi 
Come torrenti d’ etereo splendore ? 

Li riportate forse, aure volanti , 

Da queste chiostre, ove n’andrian dispersi. 
Al ciel d’ ogni armonia conservatore ? 

Oh! ili qual astro d’amore 
Li deponele a far più dolci e lieti 
I giri della sua spera serena? 

Deh! in quella pura vena 
Di concento immortai ch’io mi disseti ! 

Che mi v’immerga, che vi^ nuoti io pago, 
Come Alcione in mare o cigno in lago! 
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II 

Ahi vani voli! Nè del greve pondo 
Che alla terra Io affìgge uomo si spoglia, 

Nè la ralla del suono ala si arresla. 

Come di lulle avvien gioie del mondo, 

Ei non laseia che a lungo alma Io coglia, 

E di lui la memoria unica resla. 

Di quesla almen, di questa 
Andrem felici , se di più noi) puosse , 

Nè giammai fìa perduta , o Paganini ; 

E i numeri divini 

Fuggiti dalle tue corde commosse 

Ci suoneran nel cuore e nella mente. 

Come ben eh’ è passato, e pur si sente. 

IH 

lo, se poeta può nutrir fidanza 
D’ invidia ad onta o dell’ età severa 
Che giungano i suoi carrai ai di remoti , 
lo, io tramanderò la rimembranza 
Di si beata e gloriosa sera 
Indelebile ai figli ed ai nepoti. 

(Jdran portenti ignoti, 

Maraviglie sapran d’arte c natura, 

’Fal che invidia ne avran chè venner lardi : 
Sapran che a’ nostri sguardi 
Egli apparia terrena creatura , 

Ma Genio all’ intelletto, Angiol del coro 
Temprante ^‘i al Signor sull’ arpe d’ oro. 
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' IV 

Si diria che costui , pari al nocchiero 
Cui parve il mondo sì ristretto margo 
Che un maggiore ne chiese all* Oceano, 
Antivedesse col sovran pensiero 
Novello d* armonie mondo più largo, 

O vel guidasse un qualche Iddio per mano ; 
Si diria che lontano 

Quanto ponno abbracciar d’aquila i voli 
Spaziasse l’audace al giunger primo ; 

Mille dal sommo all’ imo 
Region misurasse e ignoti poli , 

E cento arcani sorprendesse e cento , 

Onde tutto il creato è a lui concento. 

v 

Si diria che dal suo corso tornato. 

Pari al Titano che alla fredda argilla 
La fìammella recava al Sol rapita. 

Lo stromenlo afferrasse inanimato , 

E fitta in lui la fulgida pupilla , 

Gli dicesse col guardo: Io ti do vita: 

Al tocco di mie dila 

Risponderai siccome un cor risponde 

Al poter degli alleili onde s’imprime; 

Voce avrai tu sublime 

Qual da labbro mortai non si diffonde ; 

Avrai sensi e favella , avrai colori 

Più che l’Iride in cielo, e *.i*Herra i fiori. 


V 
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VI 

Slupiaii le genti olir' Alpe ed oltre i nulti, 

E la madre de^ canti , Italia anch' essa , 

Al valor delle insolite melodi , 

Come i Traci stupian, quando condutli 
Dall’alma cetra da una Dea concessa, 

I primieri stringean fraterni nodi : 

Stupian , chè mille prodi 
Arteflci di suoni avean segnata * 

Meta si lunga, cui varcar non lice; 

Ma somma e creatrice 
Ammiravan potenza a un arco data ; 

E al nuovo paragone inerte e sorda 
Ogni chiave appariva , ed ogni corda. 

VII 

Quante han voci la terra e il cielo e l’onda, 
Quanti accenti il dolor, la gioia e l'ira. 

Tutti un concavo legno in grembo accoglie. 
Par che or Tarpa tintinni, e si confonda 
Coi notturni sospir di Eolia lira. 

Coi lamenti dell’aura in rami e in foglie: 

Ora è pastor che scioglie 

La silvestre canzon che il gregge aduna, 

0 Menestrel che invita alle carole; 

Or vergin che si duole 

Delie sue pene alla tacente luna ; 

Or l’angoscia di un cuor da un cuor diviso; 
Or lo scherzo, ora il vezzo, e il bacio e il riso ®. 
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« 

Poi repente un nuovo estro agita e scuote 
L’ ispirato stromento , e freme e mugge , 
Come i fiotti in tempesta e i venti in lotta. 
E si leva un tumulto , un suon di ruote, 
Un clamor di chi insegue e di chi fugge, 

E r ansia della mischia e della rotta. 

Quindi col del che annotta 

Lungo un riposo che ai lamento appella , 

Quinci un pronto destarsi ai di di gloria ; 

E rinno di vittoria 

Echeggiante per ville e per castella, 

E del trionfo V appressar veloce , 

E unite mille voci in una voce. 

IX 

U^ite, udite ^ ! Delle sacre squille 
Ai lenti tocchi, la devota gente 
Air antica basilica s’avvia; 

E ira i fumanti aromi e le tranquille 
Luci d’ argentee lampe , in tuon dolente 
Mormora di Sion la salmodia : 

Poi fervida la pia 

Nenia prorompe degli oranti insieme 
Cori di verginelle e di garzoni ; 

Poi degli organi ai suoni , 

Agli osanna di amor , di fè , di speme 
Si mesce un’eco, un’aura, un mormorio, 
Come d’ ale recanti i voti a Dio. 
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XII 

Deh! un istante, un istante! “ Avvi fra tutte 
Una corda soave e dilettosa 
Sacra all’ amore della verde Erina ; 

Corda che ad onta di si lunghe lutto , 

Di sventure sì fere , e senza posa , 

Pur ragiona dì speme alia meschina : 

All’aura vespertina 

Ella susurra la ballata antica 

De*, giovani delizia , e de* vegliardi ; 

Sgombra dai cor gagliardi 

L* odio persino della lor nemica , 

E fra i serti e le tazze allo favella : 

Perla dell* Oceano , ancor sei bella ! 

Xllf 

Canzon, su quella corda altre son note 
Che immaginar sol puote 
Il Genio audace che la tende e allenta. 

Ma Italia un dì le intenderà contenta. 


Torino, -IO giugno \9,Z1, 


ANNOTAZIONI. 


* Questa canzone fu dettala per la grande /Acca- 
demia vocale e strumentale data daW illustre suo- 
natore a benefìcio de" poveri nel Teatro Carignano 
la sera di venerdì 9 giugno 1857 . 

‘ Preludio a violino solo j seguilo da un allegro 
brillante^ ecc. 

^ Musica religiosa con accompagnamento di cam- 
panellOj ecc. 

* La preghiera del Mosè in Egitto, con tema va- 
riato j ecc. 

./Aria irlandese, Saint Patrik's Daj, il giorno di 
san Patrizio. 




LA VILLA DI PIANEZZA 


VISITATA LA PRIMA VOLTA DA 5. B. MONSIGNORI 

D. LUIGI DE’ MARCHESI FRANSONI 

ARCIVESCOVO DI TORINO. 


CANZONE XVIII. 

CORO DI GIOVANI 

Dalle splendide pompe e dall’ altezza 
Deir are auguste , ove maggior Levita 
Te la Reai Torino inchina e onora, 
Mover ti piaci dell* umil Pianezza 
Ai tranquilli recessi e alia fiorita 
Valle irrigata dalla vergili Dora! 

Oh ! vieni. Anch* esso indora 
L* astro maggior le cupole giganti 
E le abbiette capanne de* pastori ; 

E a lui del par gli odori 
Salgono de* Sabei tronchi stillanti , 

E dei modesti labili fioretti 

Che in solingo pratel nascon negletti. 
rol. I. 45 
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CORO D! VECCHI 

Oh ! vieni. Avvi fra noi chi pur ti brama 
Raggio consolator , v’ ha riverente 
Del cor favella se la voce è muta. 

Qui pur di tue virtù giunta è la fama ; 

E un popol ferve che t’ invoca, c sente 
Il benefìcio della tua venuta. 

Qui tutto ti saluta, 

La terra verdeggiante, il cieló azzurro , 

E questa che gli è specchio onda tranquilla , 

La voce della squilla 

Mista dell’ aure al fremito e al susurro , 

La Chiesa che si fa bella c gioiosa 
« Siccome ancella che al Signor si sposa. » 
CORO m GIOVANI 

Oh! vieni. — Erano un di retaggio e stanza 
Di potenti Baroni e Donne illustri 
Questi campestri e placidi ritiri; 

E la canzon de’ prodi, e la romanza 
De’ menestrelli risuonàr più lustri 
In quel castello che deserto or miri; 

Qui lievi corse e giri 

Di gualdane e tornei , qui de’ conviti , 

Qui de’ giochi i tripudii eran frequenti. 

Ahi delle umane menti 
Caduche gioie ! ahi fasti indarno ambiti ! 
Tutto distrusse il Tempo; e nomi ed opre, 
E Signori e Vassalli oblio ricopre. 
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COHO DI VECCHI 

Sol nell’ unian sentiero eterna dura , 

E benedetta in ogni età , l’ impronta 

Che vi lascia Virtute in suo passaggio : 

Gilè dovunque è dolor , pianto , sciagura 

Si solTerma pietosa : e la inan pronta 

Sporge , de’ mali a riparar I’ oltraggio. 

Essa in terren selvaggio 

Nutre le poma , e le sementi dona 

Ài campi ove l’ ortica alligna appena ; 

Essa la gonfia piena 

Dei torrenti reprime ed imprigiona ; 

Ella premia i sudori , e il pan dispensa 
Del buon colono alla modesta mensa. 

CORO DI GIOVANI 

Vieni, deh! vieni. IncancellabiI traccia 
Qui resterà dell’ Uom benigno e pio , 

Se spenta è quella della possa antica. 
Vedi come si allegra , e a Te le braccia 
Stende, siccome a immagine di Dio, 

L’ abitator di questa piaggia aprica. 
L'operosa Fatica 

Da Te spera conforto , e 1’ Onestate 
Che di un sorriso approvator si appaga : 
Tu drizzerai la vaga 
Giovinezza ad imprese alle e onorate ; 
Farai santo il pudor , santo ralTello 
Del suol natale e del materno tetto. 
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CORO DI VECCHI 

Salve, deh! salve — Consiglierò e guida 
T’ abbia ciascun che si affatica ed erra 
In questa trista eredità d* Adamo. 

Sii Tu colomba che gl’ implumi annida , 
Manna del cielo al più digiuno in terra, 
Exjua mercede al giornalier più gramo. 
Noi questo dì segniamo 
In bianca pietra , testimonio fido 
Della nostra letizia agli anni tardi : 

E giovani e vegliardi , 

Felici e afflitti a Te leviamo un grido , 

A Te simbol del Dio che tempra il vento 
Del pari al nudo che al velluto armento. 

AMBO 1 CORI 

Ai di de* Patriarchi , ai di beali 

Della tranquilla gioventù del mondo , 

Ahi! sì presto invecchiato in sua sozzura, 
Gli Angioli del Signor scendean pregati 
A visitar delle sue selve in fondo 
L* umana stirpe anco innocente e pura. 
Allor la créatura 

Si appressava per essi al Creatore, 

E avea senso del Cielo e conoscenza. 

Dell’ alma tua presenza 

Noi pur beali in questa età d’ errore , 

Ci crederem de’ Patriarchi ai giorni, 
Angiol lerren, se a visitarci torni. 

Torino, lugUo 1840* 
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LA PROMESSA RENDUTA*. 


CANZONE XIX. 


1 

Poiché tu il chiedi , c avverso un Dio consente 
Che a tale estremo Tamor mio sia giunto, 

Ti ripiglia il tuo foglio ; io Io ti rendo. 

Cosi potessi tu (ormi di mente 

Compio Tottenni, e il luogo e il giorno c*l punto 

Che al cor lo strinsi di gioia piangendo! 

Eccolo — Ancor v* intendo 

Per pochi istanti la pupilla immota 

Ed il cuore affannoso e spaventato , 

Qual uoni che abbandonato 
Sul lito di deserta isola ignota, 

Mira da lunge la fuggente vela, 

E si posa a morir quando si cela. 
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11 

Anche uno sguardo... E poi per sempre addio 
Alla speranza che da lui mi wnne, 

A mia carriera a mezzo il dì fornita ! 

O donna, non sai hi, non lei diss’ io , 

Clic (jupslo foglio tuo sacro e solenne 
Era pegno per me di morte o vita ? 

Non sai che la ferila 

Per tradimento aperta in nobii petto 

!VIai non si chiude, nè il suo duol s’acqueta? 

Non sai che pel poeta 

Religione è un amoroso affetto , 

Nè piiossi a lui toglier 1’ effigie cara 
Senza atterrarne il tempio e franger I’ ara ? 

Ili 

Leggi tu stessa. Di tua mano iinpre.sse 
Note qui stanno perfide e omicide , 

Quali sarian delle Sirene i canti : 

Qui tenere lusinghe, e qui promesse, 

E proteste d’ amor fallaci e infide , 

Quai non s’ udrian dai più volgari amanti. 

Io, che ne’ tuoi sembianti 

Mirar credea d’ angelic’ alma un raggio , 

D’ angelic’ alma le credei parole. 

Io prestar fede al Sole 

Avrei negalo, anzi che al tuo linguaggio; 

Temuto avrei che tu, spirto immortale. 

Di me sdegnosa dispiegassi 1’ ale. 


Digitized by Google 



m 

IV 

E liitlo mi (i diedi , e in te fur tulli 

I miei pensieri e i miei desiri assorti, 

E per me l’universo era al tuo fianco. 
Serena Irice de’ miei lunghi lutti 

Già mi parevi, e più robusti e forti 
Vanni impennava l’ intelletto stanco. 

Ahi cieco! Ed or pur anco, 

Or che la luce a mia ragion vien resa 
Tu potresti cosi forse abbagliarmi , 

Che un’altra volta l’armi 

A le cedesse senza far contesa 

L’ira mia giusta, e al tuo giurar mendace 

II cor credendo, ti chiedesse pace. 

V 

Sii benedetta alinen chè un’ altra volta 
Sdegni far prova in me di tua possanza, 

E ti appaghi d’ un solo tradimento ! 
Benedetta, chè a me persili vuoi, tolta 
Questa carta fatai che di speranza 
Restar meco potria nuovo alimento ! 

Sebben con altro intento 

Tu la mi logli ; che in mia man la temi , 

Di tua perfidia accusatrice altrui, 

E più di tutti a lui 

Che preferito amante al sen ti premi , 

A lui che ti sedusse , ahi ! eoi fuggente 
Splendor dell’ oro e dell’ età fiorente. 
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VI 

Oli ! uon lettier. l'roppo se* lu caduta , 
Troppo piombata dall* altezza antiqua 
Pereti* io l* additi altrui più bassa ancora. 
Non si ricovra più donna perduta ; 

E iniqua offesa con vendetta iniqua 
Ricambiar in tal guisa onta mia fora. 
Geme in silenzio e plora ' 

L*alma trafìtta , ed anco al ciel vorrebbe 
La sua sventura ricoprir d* un velo. 

Gilè risvegliar del cielo 

11 suo giusto imprecar 1* ira potrebbe , 

Del ciel, che mal vedn'a si torba e oscura 
La luce in te detraila tua natura. 

VII 

La mia vendetta, poiché uman delitto 
Impunito quaggiù restar non puote, 

. All*avvenir, quantunque lento, io fido. 
Distruggessi pur tu questo tuo scritto , 
Non una sola di quest’ empie note 
Cancellar lu potrai dal core infido. 

Come ritorna al lido 

Nell* ore del riflusso onda fuggita , 

E scogli e spechi ancor minaccia e fiede , 

Cosi alla mente riede 

Una memoria della corsa vita , 

Che vi si accampa , e la sua lima adopra 
Degli anni ad onta che vi corron sopra. 


in 
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Verrà di, che vergendo invan fondate 
Le lue speranze in uom fallace e infìnto, 
E duol cogliendo ove sperasti gioia , 
Rimorso sentirai, se non pietate, 

Di avermi, ahi lasso, dal tuo sen respinto 
In questo abisso di tristezza e noia. 

E quando il giorno moia , 

Sovra il talamo tuo freddo e deserto , 

Nell' ora che il pensier più addietro mira , 

Avrai te stessa in ira 

Al reietto guardando ed al preferto , 

E buio e sconsolato alla tua mente 
Il futuro parrà come il presente. 

IX 

Oh! riprenditi il foglio; e addio supremo. 
Qual di morente cor, questa ti sia 
Figlia del mio dolor triste elegia. 


Mìlsno, geaaaio 1835. 
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ANNOTAZIONE. 


* Questa canzone e le altre due susseguenti fan 
parte di un canzoniere immaginato dall’ autore j son 
parecchi anni j a guisa di una storia j o romanzo 
d’ amore che sia j e non per anco condotto a ter- 
mine per ragioni inutili a dirsi. Nulladirneno si pub- 
blicano adesso questi frammenti j affinchè i lettori 
abbiano un saggio di un poetare non desunto da 
alcuno. 

M, 


fdùtj! Z 


Digitized by Google 


LA CERIMONIA. 


CANZONE XX. 


I 

Eccola — Avvolta in bianche vestimenta, 

E di candide rose inghirlandata, 

Ella del tempio già varcò le soglie. 

Perchè move cosi pensosa e lenta? 

Perchè pallida e incerta intorno guata , 

E una lagrima versa , e un sospir scioglie ? 

Forse a tiranne voglie 

Cede r afflitta dì parenti avari , 

E ad abborriti nodi astretta viene ? 

Forse un perduto bene 

Rimembra ancora appiè dei santi altari , 

E rassegnata al sacriflzio piega , 

Qual uom che al ferro tende il collo, e prega? 


m 

II 

No, non la compiangete; al sacro rito 
Spontanea s’ offre, e da nessun sospinta 
Severo imperio che la sforzi e prema. 

E se il fiore del labbro è scolorito , 

China la fronte e di pallor dipinta , 

Da sospetto provien , provici! da tema. 

Gioia per lei suprema 

Era il connubio ambito , e impaziente 

Nc affrettò col desìo V ora solenne : 

E venne l’ ora , ahi ! venne ; 

E la gioia sperata ella non sente; 

Ma una smania indistinta , un inquieto 
Presentimento d’ avvenir non lieto. 

' IH 

Trepidante affissar gli occhi pur osa 
In volto al fidanzato, e gli rimove 
Qual da improvviso brivido sia cólta. 

Miratelo — Oh ! il leggiadro ! É tinta in rosa 
La guancia giovanile , e ambrosia piove 
La bruna chioma inanellata e folta : 

Linda , aggraziata e colla 
La ben tornita ed agile persona 
In movenze simellriche si atteggia: 

La tenue man vezzeggia 

Le molli ciocche che gli fan corona^ 

E la fina lanuggine , ornamento 
Del tondeggiante e dilicato mento. 
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IV 

Oh, il leggiadro garzoni Ma nel suo fasto, 

Nè un solo in fronte generoso affetto. 

Nè un s^no di sensiva alma traspare! 

Simile a specchio viziato e guasto , 

Che luce si, ma non riflette obbietto, 

É bello il viso , ma non sa parlare. 

Nè il nuziale altare, 

Nè il giuramento , che una volta espresso. 
Non si ripiglia più , nè più si rende , 

Nè di eostei, che pende 

Dagli occhi suoi , V ansia e il timor represso , 

Han forza alcuna che quel cor gli scuola , 

E gli s’imprima sulla liscia gota. 

V 

O sciagurata ! E per costui potesti 
La data fede violar spergiura? 

E a me potesti preferir costui? 

Della felicità che mi togliesti, 

Sent’ egli il prezzo , e delia sua ventura 
Scemi tu forse alcuna gioia in lui? 

Ahi lasso me! Ben fui 

Altramente quel giorno al tuo cospetto , 

Glie ti mostrasti all’ amor mio cortese. 

Un foco , un gel mi prese 
Subitamente, e il cor balzommi in petto; 

Ti caddi al piede, e, stretti i tuoi ginocchi. 
Quel che il labbro Iacea ti disser gli occhi. 

iol. /. 10 
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VI 

D’ allor sentii che a riamalo amante 
Ogni altro bene che quaggiù seduce 
É larva , è fumo ad ogni soffio sperso. 

Come assorte lassù V anime sante 
Si stan nei raggi dell’ eterna luce, 

Tal io rimasi in tua beltà sommerso. 

Tu riso d’ universo , 

Fiamma di vita, aura di ciel mi fosti, 

Fuor di le non vid’ io che notte e vuoto ; 

Mosso da spirto ignoto 

Oltre i confini a deboi senso opposti , 

Tc nel sole io vedca, te in questo e in quello 
Di benefici influssi astro più bello. 

VII 

E tu esultavi al mio sublime amore , 

E in un paga ascoltavi e intenerita 
11 carme eh* ei dettava al caldo ingegno. 

Oh! mi dicevi , del poeta il cuore 
É santa cosa, c di novella vita 
Informa il core che di sè fa degno. 

Oh ! leco ad alto segno 

Tendono i miei pensieri , c leco io m’ ergo 

Come favilla altra favilla segue : 

Quanto di ben consegue 
Terreno orgoglio in questo basso albergo. 
Quanto ambisce il desio non sazio unquanco , 
Tutto , lutto quaggiù trovo al tuo fianco. 
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O rimembranza ! — Ed ora ardon le lede, 

Ma non per me !.. . Beltà , dovizie e pompe 
Pur più possenti in lei deir amor mio! 

Deh! cor di donna come ai vezzi cede, 

E air ór si abbaglia , ed il candor corrompe, 

11 più bello e il maggior dono di Dio! 

In dote non ebb’ io 

Nò pingui campi , nè caslcl turrito. 

Nè pinti cocchi , nè destrieri ardenti : 

Chè da funesti eventi 

Privato in fasce del retaggio avito. 

Io non le offriva nella mia sventura , 

Fuor che un nome onorato e un* alma pura. 

IX 

Ma quest'alma per lei potea levarsi 
Dal volgo si , che di fortuna irata 
Avria la gloria compensato il danno. 

E allor .... Ahi sospir vani, e al vento sparsi! 

La fatai cerimonia è cominciata 

Ambo a piè deli* aliar proni si stanno — 

Ma che vegg*io? m* inganno? 

Nè . di un guardo d*amor, nè d* un sorrisa 
La ricambia colui che 1* inanella !... 

Ed ella intanto , . . . . ed ella , 

Cercando invano su quel freddo viso 
Una speranza. . . . impallidisce, imbianca . . . 
Pronunzia a stento il si fatale. . . . c manca. 


O mia Canzon dolente , 

Vendicali già sono i torli miei: 

Più non pianger per me , piangi per lei. 


Milano, aprile 4825. 


IL PERDONO 


CANZONE XXI. 


1 

Io la rividi — Ahi! quasi un lustro è corso 
Che gli occhi suoi non si sconlràr co* miei — 
Egra, raminga, e della patria in bando. 

Sola, tranne il dolore ed il rimorso, 

Che trista compagnia muovon con lei , 

Ella ne andava lungo il mare errando. 

Io la rividi : e quando 

Mi fu dappresso , e sulla smorta gota 

Lunga istoria di guai lasciò vedermi; 

Quando gli stanchi e infermi 
Passi sospese alla sembianza nota , 

E vergognando il volto si coverse , 

Ahi ! 1* antica mia piaga in cor si aperse. 

ifi* 
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11 

Quel che provò la dolorosa donna 
Non io dirò, nè qual pietà mi mosse, 

Nè quale insieme ragionar si fece. 

Ahi vendetta del ciel che non assonna! 
Quanto acerba e severa in lei percosse ! 
Come prevenne dei mio duol la prece ! 
Lassa! di gioie in vece, 

E di venture che il pensier si fìnse, 
Vergogna e pianto dal consorte eli' ebbe: 
A lunghi sorsi bebbe 
Amara tazza , a cui nuli’ altra attinse , 
Finché fu vuota; e abbandonò reietta 
Il violato ospizio a donna abbietta. 

Ili 

Ed or vagante in quella terra e in questa 
Tragge anzi tempo vedova e deserta 
La giovinezza sua vizza e languente. 
Incurvando la fronte umile e mesta, 

E celando il rossor , onde è coperta , 

All’ importuno accorger della gente. 

E piange amaramente 

11 cieco affetto che la fe’ rubella 

Air amor mio tutto sublime e santo; 

Ma bella ancor nel pianto. 

Bella nell’ onta, e nel rimorso bella, 
Come in terra sospira angiol caduto 
L’ eclissata sua luce c il ciel perduto. 
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IV 

Brevi ore , e poscia — Ella diceva , e il mare 
Accennava con man commosso appena 
Dalla fievole brezza vespertina — 

Fuggirò questa terra un di si cara, 

Questa d’Italia un tempo aria serena. 

Or si nubila e grave a me tapina. 

Dove di mia mina 

Fama non giunse, sceglierommi ostello 
Non visitato , e illagrimala fossa. 

Possa soltanto, ah! possa 

Meco venirne un sol conforto quello , 

Che da te, cui costai doglia cotanta. 

Perdonata morrò , se non compianta. 

V 

Ah ! ti perdono — Io rispondeva , e rotto 
Mi spìravan sul labbro le parole. 

Tanto tremor, tanta pietà mi prese. 

Ella levossi, e in lagrime dirotte 
Prorompendo, non già qual chi si duole, 

Ma qual chi gioia inaspettata intese , 

A’ pie’ mi si prostese. 

La man mi strinse, e: II ciel, mi disse, il cielo 

Ti guiderdoni Addio, per sempre, addio ! — 

Deh ! resta dir voli’ io 

Resta. ... ma gli occhi mi coverse un velo; 

E allor che mi riebbi , altro io non vidi 
Che muli intorno , c solilarii lidi. 
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VI 

Oi) ! rìedi. Non hai lu , solo non hai 
La mia sterìl pielate e il mio perdono , 

Hai Tamor mio, tutto Tamor primiero. 
Purificata da’ tuoi lunghi guai 
Se* tu a quesl^ occhi , e cancellate sono 
Quante macchie t’impresse un lustro intero. 
Più non guardiam nel nero 
Passato, 0 donna; esso per sempre è gito 
Nell’ avvenir, eh’ esser pur dee, guardiamo. 
Se m’ ami lu, s’ io t’amo , 

Di pura luce ei brillerà vestito : 

A lui ci abbandoniamo alme contente, 

Come augei viatori alla corrente. 

VII 

Oh ! a me ritorna , e il giovanil ripiglia 
Candido vestimento^ e il volto pingi 
Della salute e della pace antica; 

Come rosa che all’ alba s’ invermiglia 
In me li riconforta, e a me li stringi 
Qual vite che il fedele arbore implica. 
Suora, compagna, amica, 

Qual più ti giovi , a questo sen ripara 
Come ad asilo inviolato c fido. 

Teco in qualunque lido, 

Sia che l’ ape lo cinga o i’ onda amara , 
Teco romita o vialrice errante , 

Come parte di te, m’avrai costante. 



• 
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Vili 

Fórse — -Oh! lo assenta il ciel! — verrà stagione, 
Che disciolta da’ tuoi nodi fatali , 

Tu consolala e libera respiri , 

Come colomba che di sua prigione 
Cader vegga i cancelli , e spieghi l’ ali 
Al nolo bosco de’ primi sospiri. 

Àllor de’ lunghi giri 

Avrem'posa una volta, e i nostri voti 

In un sol voto uniranno al mondo. 

D’ umano cuore in fondo 
V han tesori d* amor per anco ignoti , 

V’han sorgenti, per cui ringiovanita, 

E più bella a fluir torna la vita. 

IX 

Vieni , 0 cara infelice ; e santa cosa 
A me sempre sarai , per queste il giuro 
Vigilanti del ciel luci supreme. 

Chè se scritto è lassù che senza posa 
Soffrir tu debba, io del tuo viver duro 
Avrò mia parte , e soffriremo insieme. 

Io , se di alcuna speme 

Splender vedrò ne' tuoi mesi’ occhi un raggio 

Voci di speme troverò nel core; 

Animoso cantore 

Sosterrò , s’ ei rinasca , il tuo cor.nggio , 

E fian r anime nostre , o in pace , o in duolo, 
Siccome arpe temprate a un modo solo. 
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X 


Canzon , la fuggitiva 

Raggiungi al mare in riva , 

E sospira cosi pietosamente , 

Ch’ ella al nostro desio pieghi la mente. 


t 

Venezia, maggio 1830. 

'Sb li. •«•.{ , i’-!-:;:-. ■ 
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PER LA NOBIL DONNA 


EUFRASIA SOL ARO 

CONTESSA VALPERGA DI MASINO 


ELEGIA I. 


Chi è l’ afflilla , che in suo bruno velo 
Sola viaggia , qual d' ogni uom dcserla , 
E a stranii venti i suoi sospir confida ? 
Non ha dunque il francese ospite cielo , 
Non ha Parigi , a tutte gioie aperta , 
Luce che a lei sorrida? 

E in questo esiglio , ove la tragge il duolo 
Non un la segue sovvenir pietoso 
Della patria che un tempo ebbe si cara ? 
Non ha l’ Italia un solo amico , un solo 
Tenero seno, ove del cor doglioso 
Versi la piena amara ? 
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Alme gentili, in libertà lasciate 

Scorrere il pianto dalle meste ciglia : 

È pianto che quaggiù non si conforta. 
Parole di pietà non le parlate : 

Madre è che geme la diletta figlia, 

L’ unica figlia morta ! 

Ahi! quando al grandinar del cielo algente 
Perde il giovin rosaio ogni suo fiore, 

Chi gli può dir : Di tua beltà t' ammanta ? 
Chi mai dir puote a tortora dolente 
Sul freddo nido del perduto amore : 

Cessa dal lutto , c canta? 

Tutte le offrisse le sue gemme il Gange , 

E delle Fate la maggior reina . 

Dono le fesse d’ogni sua virtute, 

Non potrian consolar madre che piange , 
Non rendere sol una alla meschina 
Delle gioie perdute. 

Era la Figlia de’ suoi giorni il sole, 

La stella di sue notti allegralriee , 

La gloria d’oggi, del domani il vanto: 
Fioriva ella nel fior della sua prole , 

In sua beliate si avvolgea felice, 

Come regina in- manto. 
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E già il pcnsier materno » alti ! nei suo bene 
Troppo fidente e nella sua fortuna, 
Preoorrea col desio gli anni remoti ; 

E infiorarle godea V ara d’ Imene , 

E ì teneri ascoltar nell’ aurea cuna 
Vagiti dei nepoti. 

Non così noi ... . Chi a contemplar più presso 
Si fea r azzurra virginal pupilla , 

Segni scorgeva oltre ogni uman costume ; 
Vedea lo spirto nel suo vel compresso 
Fuor trasparir per la terrena argilla , 

Come per vetro il lume. 

Ed or leggeva nel sospir frequente ‘ 

Desio di cielo; or nella voce queta 
Udiva un suono qual d’eolia lira: 

Poi sdegnar sua prigione e impaziente 
Gii sembrava , coni’ aquila inquieta 
Che ad alti campi aspira; 

Ahi venne il giorno 1 E quella fragil salma 
Non resse all* urlo , e sì spezzò per forza , 
Siccome vase che soverchio bolle : 

Venne il giorno! e dai ceppi emerse l’aima, 
Come farfalla che l* inerte scorza 
Rompe, ed a voi si estolle. 
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Oh! al primo ballcr d’ali, anzi che tolta 
T’avesser seco le celesti squadre, 

Di te venute, qual d’amica, in traccia. 

Non li fermasti tu solo^una volta , 

Cara Angiolella , a riguardar la Madre 
Che ti slendea le braccia ? 

K 

Non ti segui nel volo un suo lamento , 

Che avea virtù di ridonarti a lei , 

Se il Ciel rendesse mai cosa rapila? 

All’ aure non fldasli un solo accento. 

Un consiglio d’amor che in di si rei 
Lieve le fosse aita ? 

Deh ! almeno innanzi alla Pietà Superna, 

Di cui sai tu r immensurabil rio , 

Ti prostra, o Sanla, e a prò di lei le parla : 
Deh ! prega. Immensa è pur doglia materna : 
Dio può librarla ei solo, e sol può Dio 
In terra consolarla. 


Torino, 1838. 
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A SOFIA PLANA 


ELEGIA il. 


Oh! se è ver che guidasse Amor la mano 
Di vergin greca ad arrestar sul muro 
L’ombra fuggente del garzone amante, 

A te qual nume , qual potere arcano 
Questo rapir consente a’ di che furo 
D’almo Cantor sembiante? * 

Faneiulla tu, quando ci già vèglio e stanco 
Sotto l’ incarco di continui mali, 
b inchinò sulla lira e più non sorse , 
Come il rammenti ancor fiorente, ed anco 
Tratto dell’estro sulle fervid’ali 

All’ ampie vie ch’ei corse? 
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Dove il vedesti? Hai forse tu potere 
Di richiamarlo in terra a starsi teco 
Sotto le forme dell’ antico velo? 

O r arbitro degli astri e delle spere , 

11 tuo gran padre , ti solleva seco 
A contemplarlo in cielo? 

0 pur v’ha un sommo inspiratore affetto, 

O desio che si voglia , o genio, o istinto 
Ne’ cuori alle divine arti creati , 

Che dipinge e colora all’ intelletto 
Quel che allo sguardo esser non può distinto , 
Come il futuro ai Vati ? 

E questo al tuo pensiero offria qual era 
Il mio GagliufG nell’ età .più lieta , 

Di belle imprese e di corone in traccia ? 

E viva ti fingea la fronte altera , 

E il labbro onesto , c l’ occhio del poeta 
Che r universo abbraccia? 

Ohi qual sia la virtù che in le l’ imprime, 

É desso , è la mia scorta, è la maestra 
Mente eh’ io m’ebbi al giovanile ardire. 

, Tal m’ arrideva quando a voi sublime 
Ei s’ innalzava , c a me slcndea la destra , 
Chiamandomi a salire. 
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Tal mille volte mi porgea consiglio 

Ne’ miei precoci affanni, e m’era usbergo, 
Contro i perigli d'agitata vita: 

Tal nella tronca speme e nell’ esigilo , 

Nel van desire del materno albergo, 

M’ era conforto e aita. 

Deb! eh’ io la baci! deb! che , come il veggio , 
Cosi ne implori la pietà di pria. 

Ed il sostegno ne’ miei dì più tardi ! 

Ch’Io gli parli di te, di te cui deggìo 
L’ incffabìl piacer , saggia Sofìa , 

De’ suoi paterni sguardi ! 

Ch’io gli parli di te, di te che, schiva 
Degli ozi vani , e de’ più vani studi , 

Ove torpe l’ ingegno e il cor s’ addormc , 
Alla virtù che a’ casti spirti è Diva 
Consacri i tuoi verd’annì, e vegli, e sudi 
DI Rafael sull’ orme! 

Ch’io gli dica: O beato, inspira e accendi 
I santi affetti nella sua bell’ alma , 

Che son favilla dell’ eterno Lume! 

E sovr’cssa a vegliar coll’angiol scendi , 
Che a lei vìcn coll’ aurora , c colla calma 
Dello notlurne piume ! 

Torino, lS3fl. 
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ANNOTAZIOxNE 

* Faustino Gagliuffij famoso latinista ^ immagi- 
noso scrittore j e avvocato eloquentissimo j del cui 
ritratto mirabilmente disegnato dall* istessa gentil 
damigella j a cui s* intitola T Elegia, fu donato cor- 
tesemente V Autore j siccome quello che sin da gio- 
vinetto fu discepolo di tant" uomo. 
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IL DUE NOVEMBRE 


AD AMICA LONTANA 


ELEGIA Ili. 


Moorb , 0 donna , Y autunno ; e le cadiite 
Chiome de* boschi il turbine che rugge 
Disperde per la terra inaridita. 

Tal dell* uomo alia corta gioventute 
La vecchiaia succede , e tutte adduggc 
Le gioie della vita. 

Ma compiuto dei mesi il giro alterno, 

La sua rivestirà pompa primiera 
Lieta natura a nuovo aprii risorta : 

Per noi, dove una volta è giunto il ver 
Piu non riede il tepor di primavera , 

Ed ogni rosa è morta. 
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Rcligion perciò questa prepose 
Mesta agonia dell’anno ai santi riti 
Che piamente sui sepolcri solve ; 

Volle che il lutto delle morte cose 
A meditar la sua fralezza inviti 
11 fìglio della polve. 

Ahi! tutto di questo terren ch’ei preme 
Si popola di tombe, c il lor coperchio 
Non s’ alza mai che ad ingoiar nuov’ ossa. 
Quivi, a que’ sassi, naufraga ogni speme. 
Ogni brama, a cui nulla era soverchio, 

S’ acqueta in breve fossa. 

Quivi si ecclissa ogni splendor mondano; 
Ogni altezza si adima; ed ogni forza 
Si spezza , qual virgulto alla procella ; 
L’ingegno istesso, questo raggio arcano 
Della lu(% di Dio, quivi si smorza 
Qual’ arida Gammella. 

Dove son’ ili , o donna , i rosei volli 
Ai giocondi trastulli sorridenti , 

Che con noi dividean teneri infanti ? 

Dove gli occhi amorosi in noi rivolli 
Sopiti in cuna ? ove le man reggenti 
1 nostri piè tremanti? 
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Dove gli amici dei giorni sereni 
Di nostra età trilustre , e le soavi 
Labbra che prime ci parlàr d’ amore ? 
Dove i sembianti di fidanza pieni 
Che ad emular ci confortaron gli avi 
Nell* ardue vie d* onore ? 

Ahi ! si spensero tutti a poco a poco , 

Come i doppieri di protratta festa 
Che ad uno ad un la tarda ora consuma ; 
Come augelli sparir, che mutan loco , 

E del passaggio loro orma non resta 
Ch* una caduta piuma. 

Piangiam sovr* essi. Fortunato almeno 
L’uom che rimase della pietra erede 
Dove il cener de* suoi devoto onora, 

E prostrato sui tacito terreno 
Sospirando gli appella, e prega, e crede 
Esserne udito ancora ! 

Io, lasso, io qui fra i colli ove m* aggiro , 
Sotto Fallare da* miei padri eretto * 
liivan cerco la lor lapide antiqua: 

La distrusse di un secolo deliro. 

Che le oneste memorie ebbe a dispetto , 

L* intolleranza Inìqua. 


E nei mesti viali erro gemendo 

Del commi cimitero , e senza un* urna , 

Senza una croce cui consacri un serio ; 

E le smarrite braccia al del protendo 
Mesto c piovoso, e neir ombra notturna 
Al par di me deserto. 

Ahi !... Ma nel tempo che alle morte genti 
Canta le esequie universal pietade . 

Chi può, donna, plorar. la sua sventura? 

Non è forse allo sguardo de’ viventi 
Tutta quanta la terra ove 1’ uom cade 
Un’ampia sepoltura? 

Non siam noi germi dell’ istesso seme ? 

E tutti, tutti, cui la falce atterra. 

Non son nostri congiunti innanzi a Dio? 
Preghiam per lutti; ah! si, preghiamo insieme; 
Qualunque sia la fossa, ella rinserra 
11 tuo fratello e il mio. 

Preghiam per tulli : pei mietuti in campo , 

Pei naufraghi nell* onde, e pei sepolti 
Nei ghiacci irsuti c nelle aduste arene ; 

Per quei preghiam , cui fu la vita un lampo , 
Per quei cui molli il fuso. eterno, e molti 
Anni filò di pene ; 



Pei vecchi air ullim* ora abbandonali 
Senza l* alla di pietosa mano 
Che lor chiudesse le pupille al sole ; 

Per gli esuli gementi i lor Penati: 

Per le madri lascianli a seno eslrano 
La vagìenle prole : 

Pei giovani preghiamo , i cui diletti 

Quaggiù fur losco. , e con fortuna in lutta 
Ebber frali ripari c forze inferme ; 

Ahi l per quelli preghiam dai propri alTelli 
Anzi tempo consunti, al par di frulla 
Ròse dal proprio verme !... 

Noi stessi , 0 donna , per si lunga via 
Divisi or già dall’ Apennino estremo, 

Sappiam dove a giacer sorte ci porti ? 
Sappiam s’ io la tua fossa , e tu la mia 
Di lagrime bagnar unqua potremo 
Nel mesto di de’ morti? 

Ma tutte aggiunge le distanze Amore ; 

E qual di noi sorviva — oh! sii tu quella! — 
Pregherà pace all’ altro, ovunque, e sempre. 
Tomba all’ amico è dell’ amico il cuore; 

E salde il sovvenir che in lui favella. 

Più d’ ogni bronzo ha tempre. 

Moneglia, 4839. 

rol. I. 
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ANNOTAZIONE. 


* L* Autore allude ad una cappella posseduta da' 
tuoi maggiori nella chiesa di Santa Croce in Mone- 
glia^ nella riviera orientale di Genova j le cui se- 
polture furono violate ai tempi della rivoluzione. 
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PER 


DEODATA SALUZZO 

GRAVEMENTE INFERMA 


ELEGIA IV. 


Tacita , inerte , qual di sensi priva , 
Immemore di tutti e di sè stessa , 

E invan pianta e invocata Ella sen giace! 
Sol neManguidi sguardi ancora è viva ' 
Una scintilla tremula e sommessa, / . 
Qual raoriente face; 

Ahi ! la baldanza del sentirsi prode 1 
Ahi 1 della fantasia le rapid* ali , 

E il furor sacro, e T impeto, e il deliro! 
Ahi! Tebbrezza del plauso, e della lode! 

E i (ri'onn sull’invìde rivali 

Così, cosi fuggirò!; 


Basso piangete. Ella riposa in ealma 
Qual mietitrice che sudata e stanca 
Si addormenta sul poggio innanzi sera. 
Questa è una tregua che la nobil alma 
Concede al corpo che infiacchisce c manca 
In mezzo a sua carriera. 

Ed Essa intanto in estasi rapita 

Vagheggia gli astri , donde in lei discese 
Sì larga vena di concenti e canti, 

E la fronda imraortal lassù nudrita , 

Cui fortuna o livor mai non contese 
Al crin dei Bardi santi. 

Quivi, in quei Soli eterni, in queir inunenso 
Fonte di vita , d’armonia , d’ amore , 

Dove il Bello s’informa e il Ver s’insempra 
Cose apprende vietate a fragil senso , 

E virtuti ove afiìna il suo valore. 

Siccome acciar per tempra. 

Deh ! sommesso piangete — Un* altra volta 
Superba dei tesor che il ciel le apriva, ' 
Tornar la pellegrina alma vedrete , 

E afforzar I* egro spoglia , e la sepolta 
Fiamma dell’ estro suscitar più vìva . . / 

Oh sommesso piangete! 

Torino , 1S8S. 


IN MORTE 


DELLA MEDESIMA 

« 


ELEGIA V, 


Ahimè la nobii’arpa! ahimè! con tenie 
Dimesse corde, e inutii gioco al vento 
Che lamentando, invan le tocca c vibra, 
Dalla parete squallida pendente , 

Ella riposa come cuore spento 

In cui non batte libra. 

Ahi! dii fia che la tenti un’ altra volta , 

E le corde ne tenda, e le ridesti 
Air antica flessanime armonia ? 

É morta quella man, quella è sepolto 
Fiamma d’ingegno e di pcnsier celesti 
Che l’animava in pria. 
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Tu che rudisli, o Italia, e tanto in core 
Deir incffabil suono hai pur desio, 

Sai che in terra v’ ha chi più la scuota. 
Dio Tavea data a un suo Spirto d’amore, 
Chè anticipasse all’ uom del ciel natio 
Una dolcezza ignota. 

E trattolla il Beato, e a* suoi concenti 
Sposò carmi divini e afTelti santi 
Che facean fé dell’ alla sua natura. 

Deh I se una nota ne serbale , o venti , 
Non r obliale fra i profani canti 

Di quseta valle impura. 

La Fé cantava che conforta i frali 

Smarriti in aspro mare c in ria fortuna 
Colla promessa di secura sede ; 

L’Amore, che quaggiù lega i mortali 
Con fraterne catene, e li raduna 

Di un solo altare al piede ; 

La salda Speme , che , qual pingue uliva , 
Culla in ferlil terren, mai non è morta 
Per ingiurie di nembi ed urlo d’anni; 

La patria Carità , che si ravviva 
Nel dolor dell’ esigilo , e il lutto porla 
De’ consanguinei danni; 
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L’ ÀrfuUo maritai per cui si stringe 

Alma con alma , e cuore a cuor si attiene 
Qual' edera che al tronco si avvincigli ; 

La materna Pietà che si dipinge 
Qual pcllican, che nelle proprie vene 
Cerca alimento ai tìgli; 

E la Yirtute che i sepolcri adombra 
Del mesto salce , e modula la grave 
Annual querimonia al campo santo; 

E la Malinconia seduta all’ ombra 
Di solingo recesso; e la soave 

Voluttate del pianto . . . 

Sublimi afletli , melodie di cielo , 

Tenere voci, angeliche parole, 

Benedetto l’orecchio che v’intese! 

L’Angiolo, ahi! stanco del terrestre velo, 

E desioso dell’ eterno Sole, 

Si mosse , e i vanni stese. 

Ed in terra obliò l’arpa fedele , 

Che quando nasce il giorno e (piando muore 
Mula sen giace , e Ila mula per sempre , 
Finché , commosso all’ itale querele , 

Un altro non discenda AngioI d’ amore , 

Che, come quei, la tempre. 
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Coprilcla eli un velo, alme devote , 

Bruno come graniaglia onde si veste 
La vedova deserta e inconsolata; 

E scrivete sul marmo in auree note : 
Nessun mi tocchi : io son cosa celeste , 
L’arpa di Dbouata. 


Torino, febbraio 1840. 
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ALLA ISOniL DONA 


LA CONTESSA 

GABRIELLA SCLOPIS • 


ELEGIA VI. 

Or che dell’ ore il rapido 
Avvicendar li adduce 
L’alba che ai Tuoi più teneri 
Splende di tanta luce, 

Ne’ tuoi pensier reconditi , 
Donna , chi scender puotc ? 
Chi leggerà le ignote 
Parole del tuo cor? 

Forse la tua bell' anima , 

Sull’ali della Fede, 

Vola a cercar l’ Arcangelo 
Che il nome suo li diede ; 

. E intemerata e candida 
Gode apparirgli innante , 
Come fedele amante 
Che riede al suo signor. 



Oli! tal sei tu. La nobile 
E venerabii fronte 
Vive pur serba c lucide 
Del nome suo le impronte , 
L’orme dei bacio angelico, 
Che prova in le secura 
Deir alta tua natura 
Esser dovean quaggiù. 


Tale Bi li vede; e vigile 

Sempre al tuo Ganco ei move 
Di questa valle i triboli 
Ei dal tuo piè rimove ; 

Conta i sospiri e i palpili 
Del tuo cor mesto e pio; 
Come profumi a Dio 
Reca le tue virtù. 


Quando il tuo freddo talamo 
Gemi notturna e sola , 
Tulor non odi un’ intima 
Voce che li consola? 

Non provi fra le lagrime 
Una dolcezza arcana? 
Luce brillar lontana 
Non vedi in bruno cicl? 





È (lesso, Egli è che il balsamo 
Stilla alla tua ferita, 

E assunto a ben più stabile 
A te il consorte addita; 

E desso die nell’ unico 
Germe di lui concetto 
T’ offre del tuo Diletto 
L’ immagine fedel. 

Sorgi, 0 pietosa: e il vedovo 
Capo una volta inffora; 

Bevi tu pur la vivida 
Aura di questa aurora. 

Sorgi: e più forte svelali 
Dopo si ria contesa, 

Qual dalla pira accesa 
Il redivivo augel. 

Sorgi : deserte e vedove 
Giammai non son le madri, 

Se i fìgli eredi abbracciano 
Della virtù de* padri. 

Sante son esse agli uomini , 

Vivon fra lor, qual vive 
Gnor di campi e rive 
Pingue e fecondo slel. 

Torino, aprile 4836. 
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ANNOTAZIONE. 

* Questa Elegia fu destinata alla nobile Donna 
dall’illustre professore Carlo Boucherotij amicissimo 
di lei e deir autore, e fu rimeritata da quel sommo 
intelletto con una bella edizione di Catullo, Tibullo 
e Properzio, portante V epigrafe seguente , la quale 
qui si trascrive, non già per orgoglio, ma per rive- 
renza alla memoria dell’estinto. 
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ADDIO AD UN AMICO 


MEDICO D’UN VILLAGGIO. 


ELEGIA VII. 

Addio — Me lange traggono 
Da questi colli ombrosi 
Fati che mai non lasciano 
Che lunghi giorni io posi: 

E me inquieto ed esule 
Spingon di lido in lido, 

Come di nido in nido 
Spinto è migrante augcl. 

Rimani, o tu, cui placido 
É dato asilo in terra , 

Ove non può degli uomini, 

Nè del deslin la guerra: 

Rimani; e me commisera. 

Come nocchier dal faro 
Piange sul flutto avaro 
L’errante navicel. 

Voi I. -19 
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Non mai, non mai ti tentino 
Stranie contrade, o Amico! 
Qui puro e schietto hai l’ aere 
Qui suol fiorente e aprico: 
Qui, come il cielo è limpido, 
Limpidi sono i cuori; 

Aspe non è tra i fiori, 

Tòsco nel rio non è. 

Qui, qual colomba ingenua 
Non mai dal bosco uscita. 
Modesta al par di mammola 
Naia in vallèa romita. 

De’ tuoi pensijr la vergine, 
Non da profan tentata, 

T’ ama, siccome è amata 
Di puro amor da te. 

Che avresti tu nel vortice 
Che me affatica e aggira? 
Fortuna? É vento instabile 
Che cessa appena spira. 
Ricchezza? Ai servi lasciala 
Premio di lor catene.... 
Maggiore d’ ogni bene 
Hai qui la libertà. 


Gloria ti alletta? Ab! credimi, 
Essa d’amaro è sparsa; 
Troppo ai peggiori è facile; 
Troppo ai migliori è scarsa: 
Morte può sola al merito 
Verace e slabii darla: 
Conforto è meritarla 
In sì perversa età. 


Qui, dove intatto eserciti 
La tua beneflc’artc, 

Parlano i cuor, se taciouo 
Le adulatrici carte; 

Te benedice il tacito 
Voto di spose e madri. 

Te di mariti e padri 
Il fervido pregar. 

Ed or che, infausto e orribile 
Don della Scitic’ asta. 

Dell’ occidente ai popoli 
L’ indica Lue sovrasta , 

Il suo terror dimentica 
Questa devota gente, 

Che mira in te presente 
Un angiol tutelar. 
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Oh! resta; e compi il nobile 
Ufficio a le sortilo! 

Resta lontan dagl* invidi 
In tua virtù romito! 

Nè ti doler se giacciano 
oscura valle in fondo 
Forse celate al mondo 
Opre di sommo onor. 

Il Sol che vede e illumina 
Il dorso altier de* monti, 
Sotterra ancor vivifica 
Chiuse miniere e fonti: 

Il mar che reca ai principi 
Navi, dovizie e prede ,rr, o: . 
Air amo ancor provvede iiy 
D’ ignudo pescator. i 

.V 
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MALINCONIA. 


ELEGIA Vili. 

Un giorno — oh! incancellabile 
Stanimi quel giorno in mente 
Su la sua fronte pallida 
Vidi un pensier fuggente; 
Una repressa lagrima 
Negli occhi alzali al cielo; 

Del casto seno il velo 
Commosso da un sospir. 


Elia sembrava un Angelo' 
Quaggiù da' suoi diviso , 
Che della terra immemore 
Si volge al Paradiso, 

E r influito spazio 
Fra quello e lui disteso 
Tenta d' amor compreso, 
.Misura col desir. 
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Nessun, nessun fra gli uomini 
Che intorno a lei fan serto, 

La sua segreta lagrima 
Avria quel di scoperto: 

Chi mai tra i fiori che sembrano 
Sul suo sentier cosparsi , 

Chi crederla celarsi 
Le spine dei dolor? 


Ben io la vidi sorgere 
Dalla pupilla bruna, 

Io, conscio che sue vittime 
Gode infiorar Fortuna; 

Io, che pur so qual tossico 
Stassi del vaso in fondo, 
Che a noi tapini al mondo 
Mesce Speranza e Amor. 


Ohi quando solo e tacito 

Fia che al tuo fianco io sieda. 
Non la celar, bell’ Anima, 
Lascia eh’ io sol la veda. 

Non la celar; non credere 
Che, indagator profano. 

Tenti scoprir l’ arcano 
Fonte onde traggi il duol. 




Digitized by Google 



225 


Ahi! V* hall deliri c spasimi, 

, Che non si puon ridire; 
Piaghe, che incanto o balsamo 
Mai non potria guarire; 

V* han cori nati a gemere 
Com* arpe Eolie ai venti , 

Alme inquiete, ardenti. 

Cui breve spazio è il suol. 

Forse a te pur son tenebre 
Di questo sole i rai; 

La terra è landa sterile 
Che non verdeggia mai; 

E grave a te quest’aere, 

E aneli a ciel più bello. 

Come straniero augello 
Ai climi ond’ ei migrò. 


Forse d’ un ben fuggevole 
Tu pure in traccia movi; 
Forse una cara immagine 
Ti fìngi e mai non trovi. 
E nelle notti vigili , 

In quelle mislich’ ore. 
Chiedi a natura il core 
Che pel tuo cor formò. 




Deb! fosse il mio! — Perdonami 
Se troppo ei s’ erge e vuole — 
A tutto il mondo incognite 
Io ti direi parole: 

Pender divini ed estasi 
Confonderemmo insieme, 

Pieni di eguale speme, 

Caldi d’ egual virtù. 

Ti rapirei sul vertice 

Deir alpe più segreta 

Sovra di noi più limpido 

Ti additerei pianeta 

E schifi insiem del pelago 
Di questo secol rio. 

Noi chiederemmo a Dio 
Ali a volar lassù. 


ir- 



Torino, 1830. 
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L’INCONTRO IN VIAGGIO 


A MADAMIGELLA EMILIA BRANCA. 


ELEGIA IX. 


Oh! dimmi tu: qual Angelo 
Ai nostri passi è scorta, 

Che l’ orme istesse a premere 
Per tanta via ne porta? 

Che noi vaganti accoglie 
Entro le stesse soglie. 

Come colombe aeree 
Sovra d’ un ramo sol ? 

Oh! dillo tu, che d’Angelo 
Tanta hai quaggiù natura. 
Vuol esso un raggio spargere 
Sulla mia vita oscura ? 

Sul mio sentier di trìboli 
Far che germogli un fiore? 
Rinnovellarmì l’ ore 
Ch’ ebber sì ratto il voi? 
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No, non mel dir — Più mìsero 
Dì ridestarmi io temo. 

Lascia chMo speri, ah! lasciami 
Sognar un ben supremo; 

Un ben cui sempre anelo 
Come favilla al Cielo; 

Un ben per cui raggiungere 
L’ ali vorrei d’Amor. 


Lascia chMo speri , — Ah! T anime 

fri * j ' ♦ 1 lì < 

Provate a^pari^ tempre,, 


"ì«! 


ln,^|erj[^ si smarriscono, ,> 

Ma si i^van sempre: 

Divise navicelle , ,,,3 


FraJ turWp le predile, 
Unite alfinfriparanp^.j.^.^ 
In-iM^to salvatorr 
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Torino, 1838. 


L’AMANTE DELL’ESULE. 


ALLA LUNA.* 


ELEGIA X. 

Ghè non poss’ io dal carcere 
Di questa inerte salma 
A te, bell’ astro, ascendere 
Nella notturna calma? 

Ed appigliata all’ ultimo 
Lembo del tuo bel velo 
Teco nuotar pel Cielo, 

Qual cigno nel ruscel? 

% 

Vorrei seguir V argentea 
Riga che in mar tu stampi; 
Mischiarmi al par d’un atomo 
Della tua luce ai lampi; 

Sull’ ali de’ tuoi Zeffiri 
Seguir di riva in riva 
La vela fuggitiva, 

Che porta il mio fedel. 
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Quando sul bruno cassero 
Mulo e solingo eì giace, 

E il disco tuo patetico 
Di contemplar si piace, 

Forse membrando il margine 
Ove sedemmo insieme. 

Ove d’ amor , di speme 
Noi parlavam con le; 


Io, lieve spirto aereo. 
Lambendo a lui la fronte, 
Imiterei la querula 
Voce del patrio fonte, 

I sibilanti platani 
Delle natali sponde. 

Le inaridite fronde 
Che ci stormi'ano al piè. 


Imiterei la flebile 

Campana del villaggio , 

Che par del giorno piangere 
Il morìente raggio; 

E la gemente al vespero 
Deserta lortorella, 

E la belante agnella 
Smarrita dal pastor. 
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Tale al pensier dell* esule, 

In mezzo all’oeeàno, 
Ridesterei 1* immagine 
Del suo casal lontano; 

E sulla guancia pallida , 

Su r umida pupilla 
Io rapirei la stilla 
Spremuta dal dolor. 

Oh! dove i tuoi pervengono 
Onniveggenti rai, 

S* io discoprissi un’ isola 
Non visitata mai! 

Un porto ignoto agli uomini, 
Ove scampar da queste 
Orribili tennipesle 
Che ne rapir cosi! 

Ne additerei con lucido 
Solco la via fedele; 

Tutti destando i zeffiri, 

Vi drizzerei le vele; 

E sulla piaggia vergine , 
Siccome faro eretta , 

Io griderei: T’affretta: 

L* obblio del mondo è qui. 

Torino, 4836. 
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ANNOTAZIONE. 


* Questa Elegia fu già stampata, ora sotto il no- 
me di Ode, ora sotto quello di Romanza ^ i quali 
nomi sono rigettati dalV autore per le sue idee par- 
ticolari intorno alC indole di siffatte poesie. 


LA SUONATRICE. 


ELEGIA XI. 


Mula, pensosa, immobile, 
China sull' arpa eburna, 
Sembiante a mesta vergine 
Scolpita a pie’ d’un’ urna, 
Giace l'afflitta; e attendono 
Le lese corde invano 
Della virginea mano 
Il tocco animalor. 


Oh! i gai concenti, oh! i turbini 
Deir alemanna danza , 

La canzonetta elvetica, 

La provenzai romanza, 

E delle scene italiche 
1 fervidi concenti 
Più non saran possenti 
A lusingar quel cor? 
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Sommessi compiangetela, 
Yisitator pietosi; 

Lasciate che quell’ anima 
Sull’arpa si riposi. 

Quando si sveglia, un flebile, 
Un mesto suon ne scuote, 
Che di sventure ignote, 

Tutta un* istoria egli è. 

V’ hanno i sospiri e i gemiti 
D* un cuore che dispera, 

11 grido del rimprovero, 
L’instar della preghiera, 

E l’ansia, e l’ire, e i fremiti 
Di un avvenir confuso. 

Di un aspettar deluso, 

D’ una tradita fé. 


Oh! quante volte, e corsero 
Undici^ lune appena. 

Fra i bei mirteti io vidila 
Della sua villa amena. 

Lieta all’aurora e al vespero, 
Sposando i canti ai suoni , 
Gli attoniti coloni, 

E me con lor, bear! 


Oh! quante volte in estasi 
Volta alle conscie stelle, 
Quasi una cara immagine 
Ella mirasse in quelle, 

Allo scherzar elei zeflìri 
Che le lambian le chiome , 
Teneramente un nome 
La intesi sospirar! 

Su quelle guancie floride 
Della ridente elade , 

Entro quegli occhi limpidi 
Raggianti di bellade, 

Un dolce allor leggevasi 
Desire ancor Adente , 

Un core che si sente 
Securo in altro cor. 


Ora.... Oh vedete! pallida, 
Sparsa le trecce, e scinta, 
Ha lo squallor nell’ anima 
D’una speranza estinta; 

E r arpa malinconica 
Sotto le erranti dita. 
Qual tortora ferita. 

Sol geme di doloi\ 
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Oh! pera il di che improvvida 
Locasti in cor mendace 
De* giorni tuoi sì giovani 
La preziosa pace! 

Non io , deserta vittima , 
Non io ti avrei tradito; 
Teco una volta unito, 
Morto sarei con te. 


Vieni: sevi ha tra gli uomini 
Chi possa pianger teco, 

Son io, che fìtto , ahi misero, 
Lo strale in sen pur reco.... 
Oh! vieni.... E forse il Genio, 
Che in me non anco è morto, 
Parole di conforto 
Pia che pur detti a me. 


Genova^ 1839. 


RIMEMBRANZA.» 


ELEGIA XII. 

Sovente in mezzo al vortice 
Del mondo , ov' io m’ aggiro , 
Quando più sembro immemore 
Degli anni che fuggirò, 
Profondi e malinconici 
Nutre pensier quest’ alma , 
Come in fallace calma 
Cova procelle il mar. 

E penso al corto e rapido 
Baien di giovenlute, 

A tante che appassirono 
Ghirlande di salute , 

Agli occhi che si chiusero 
A intennìnabil sonno , 

Ai cuori che non ponno 
Gol mio più palpitar. 
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Allor le chiamo , o tenera 
Amica de* prim* anni, 

Un tempo refrigerio 
De* miei precoci affanni; 

Te primo sogno al fervido 
Desio di giovin core; 

Sogno di gioia e amore, 

Che non si può compir! 

E gemo il dì che vedovo 
In terra mi lasciasti , 

Gli estremi amplessi, e gli ultimi 
Baci innocenti e casti , 

E le represse lagrime , 

E i preghi al del sommessi, 
Ond’io virtute avessi 
Di vivere’, e soffrir. 

Oh ! vivo e soffro, e agli uomini 
Le angosce mie nascondo. 

Chi le potria comprendere? 

Non lì conobbe il mondo. 
Passasti solitaria. 

Moristi non veduta, 

Com*onda sconosciuta 
Passa al deserto, e muor. 
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Io li conobbi ; io misero 
Quanto perdei comprendo; 

E l’ora di raggiungerti 
Impaziente attendo: 

Siedo svogliato ali’ ospite 
Banchetto della vita , 

Qual, presso a far parlila , 
Straniero vlalor. 

Quando a’ miei danni assiduo 
Par che il deslin più s’ armi , 
Lieto son’io, chè sembrami 
A te ravvicinarmi : 

Della bufera all’impeto 
Io m’ abbandono e affido , 
Quasi mi spinga al lido 
Un vento salvator. 


B te vegg’ io , bell’ anima , 

Di nube in nube errante, 
Ambe le braccia stendere 
Al tuo smarrito amante ; 

B fra le folte tenebre 
Che notte in cielo accampa, 
Splendere a me qual lampa 
Di faro protetlor. 


Torino, 1838. 
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ANNOTAZIONE. 


* Questa Elegia fu messa mirabilmente in musica 
dal Cavaliere Francesco Morlacchi j Maestro di 
cappella di S. M, il Re di Sassonia. 


ELEONORA 


ELEGIA XIII. 


Sb amico il Giel ti sia, dimmi, o Donzella, 

Qual V* ha festa solenne al Munìstero , 

Che alle porte vegg* io popol frequente ? — 
O Peliegrin , la più leggiadra e bella 
Fra quante ha damigelle il suolo Ibero 
A Dio consacra Tetà sua florente. — 

Ed immolar consente 

Tanta beltà nel chiostro ? e non le increbbe 
Seppellirvi anzi tempo i suoi verd* anni? — 
O Peliegrin! gli affanni 
Pur seppellisce il chiostro — E affanni eirebbe? — 
La grandine che strugge Ignobirerba , 

Coglie e abbatte del par rosa superba. 
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E la grandin la colse. Amante eli* era 
D* un nobil Gavalicr; e già di fiori 
Le si ornava Fallar , e ardean le faci : 

Quando all* armi chiamò tromba guerriera 
Della nobil Gastiglia i difensori 
Gontro il furore de*Galifi audaci. 

D’amaro pianto e baci 

Golmando il Gavalier le bionde trecce, 

Garo pegno di lei, le disse addio — 

Amor farà , ben mio» 

Scudo al mio sen contro le maure frecce: 

Fida in Amor; — - Ahi ! non Amore, in campo 
Solo Fortuna ai valorosi è scampo ! 

E a lui fu avversa. Ritornar fùr visti 
Gloriosi i guerrieri: ei sol non venne! 

Ei non rivide il suo castel paterno ! 

Da quel di la Donzella oscuri e tristi 
Visse i suoi giorni , e a poco a poco svenne, 
Gome natura all’ appressar del verno. 

Invan lor giro alterno 

Le stagioni compi'an; l’anno per lei, 

Tutto l’anno era notte oscura e mesta: 

Invano a gioia e a festa 
La invitavano i prodi, ed ai tornei; 

Le feano invan Goni! e Baroni onore . . . 
Guarir non può, quando è trafitto il cuore. 
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Ed il suo cor moria. Quando dì fronde 
Spoglia il pallido autunno i nostri lidi, 

E i di freddi e piovosi annunzia il mergo, 

La pellegrina dell* egizie sponde, 
Abbandonando i minacciati nidi, 

Vola a clima più mite, al primo albergo; 

Così volgendo il tergo 

Alla terra per lei falla deserta. 

Nè irradiala da verun conforto. 

Cercò là dentro un porto 
La dolorosa in bruno vel coverta, 

Colà si diede al Cielo... Ah! il ciel soltanto 
Terger potrà di Leonora il pianto. — 

Di Leonora il — E la parola intera 

Colui non compie ... e palpitante , ansante 
Precipita del tempio al limitare. 

Era fornito il sacrificio, ed era 
La vìttima, immolata in quell* istante. 
Prostrala ancora appiè del sacro altare. 

A lei , com* ombra appare 
L* amato Alonzo. .. Ella il ravvisa, e, sorta, 
Ambe le braccia incontro a lui distende . . . 
Ma un gelo, un gel la prende . . . 

E rallenta le braccia , e cade morta . . . 

Ali! più misero assai di Leonora, 

Alonzo riia perduta, e vive ancora. 

ì'oL L 21 
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gni notte il deliro , inginocchiato 
Dei Munistero sulla mula soglia. 
Sommessi preghi e acute grida alterna; 
E non sì tosto il primo albóre è nato, 
Quasi spavento della luce il coglia , 

Si dilegua così eh’ occhio noi scerna. 
Lui, quando il ciel più verna, 

Miran sulla montagna i mandriani 
Golia fronte scoperta e il piede scalzo 
Fuggir di balzo in balzo. 

Qual cavriuol dagli inseguenti alani , 

E lontano ulular l’odon dai cupi 
Fondi dei boschi e delle cave rupi. 


Torino, 1835. 



FOLCHETTO DA MARSIGLIA 


T RI LOGI A ' 


AMORK 


ELEGIA XIV. 

Tc m’anii, o donna; ah! sì tu m'ami; e chiare 
D’amor parole a me favella il raggio 
Di que’ begli occhi che in me volgi ardenti , 
Quando presente alle animose gare 
De’ trovatori che li fanno omaggio 
Odi ì miei soli accenti. 

E amor mi parla il tenero sorriso 

Che tu disciogli quando il verso arguto 
Diletto esprime e giovanil baldanza ; 

Ed il pallore che ti copre il viso 
Allor eh’ io sposo al flebile liuto 
La querula romanza. 
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Tu m’ami , o donna ; e testimon d’ amore 
Emmì il contento che reprimi invano 
Se de* colori tuoi m*armo ai tornei : 

É d*amor testimone il guanto, o il fiore 
Caduto ad arte, e la cortese mano 
Concessa ai baci miei. 

Ah! si, tu m*ami; e li vegg'io pensosa 
Alle feste sederli ed ai conviti 
Onde $*allegra il tuo regai castello ; 

E dalla bocca mia pender pietosa 
Se de* miei casi , che a narrar m* inviti , 
Innanzi a le favello. 

Come poss* io di tanto amor mercede 
Renderti in parte, e di una gioia sola 
Tante gioie pagarli ond*ei ni’ inonda? 

Il Trovatore altro non ha che fede , 

Non ha che un canto che per l’aria vola , 
Un lauro che si sfronda. 

Oh 1 se un di solo , se un fugace istante 
Io possedessi il magico volume 
Con cui la terra e il del movon le Fate! 
Vorrei per le’ mutarmi in Genio amante , 
Splender vorrei per te d^ eterno lume. 
Brillar di tua beliate. 
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lo scenderei de* mari Eoi nel fondo 
A rapirne le conche preziose 
Madri di perle non vedute ancora : 

Tulli i tesori io l* offrirei del mondo ; 

Ti darei gli astri , ti darei le rose , 
Ghirlande dell* aurora. 

L*urna li scoprirei da cui deriva 
Il vital flutto a noi flnor conteso , 

Che perpetua inanlien la gìoventule ; 

Un^ erba arcana in qualche ignota riva , 
Un talismano che serbasse illeso 

* 

11 fior di tua salute. 

Io temprerei per le del verno algente 
L'aspro rigore, e quando il sol più cuoce 
Ti sarei lene flato c opaco rezzo : 

Col di, coll* aura io li sarei presente, 

Ti recherei d*ogni usignuol la voce. 

Di tulli i flor Tolezzo. 

E dove stanca ti vedessi mai 

Di questa terra che di te si abbella, 

E agli occhi miei di possederli è indegna; 
Del ciclo immenso fra i più santi rai 
Ti scéglierei qualche felice stella, 

E ti dirci : Qui regna. 
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ANINOTAZIONE. 

* FolcheltOj a torio appellato da Marsiglia j era 
figliuolo di un mercadante genovese pernome Alfonso^ 
come rilevasi dal seguente terzetto del Petrarca: 

m Folchetto che a Marsig'lia U nome ha dato , 

« Ed a Genova tolto , ed all’ estremo 
• Cambiò per miglior patria abito e stato. « 

Ricchissimo confegliera^e dotato d* alto sentire, appena 
perduto il padre andossene in Provenza^ quivi chia- 
mato dalla fama dei Trovatori che quelle splendide corti 
allegravano de^ loro versi d^ amore, e eh* esso ardea d*e- 
miliare. Ottenne ramici zia del re Riccardo d* Inghilter- 
ra j fu mollo caro a Raimondo conte di Tolosa,ead altri 
potenti Baroni; e dedicò specialmente i suoi servigi a Bo- 
ralo del Baubrio, Signore di Marsiglia, trattovi dalla 
bellezza di Adelasia moglie di lui, della quale forte- 
mente fu preso, arie opinioni proferirono gli antichi 
intorno alV amore di Folchetto, le quali non vanno qui 
riferite. U Autore di queste Elegie ha scelto quella che 
più gli convenne e gli sembrò più consentane a air indo le 
del Trovatore e ai costumi de* tempi ; ed è: Che Bevalo 
avvedutosi dell* amore di Folchetto e di Adelasia^ costei 
ripudiò: eh* essa non potè sopravvivere all'onta sua: che 
Folchetto disperato per la perdita dell'amata donna 
abbandonò il mondo e si fe* monaco cisterciense. Queste 
Elegie sono adunque l* intima istoria del Trovatore j la 
rappresentanza dellasua passione infelicissima: Amore, 
Dolore, Disperazione, specie dil'rilogia, che è come la 
protasi, la peripezia, la catastrofe d*u n d ratnma palei Ìco. 


DOLORE. 


ELEGIA XV. 

Lasciarti, o donna i E sì deserta, e priva 
Fin del conforto di lagnarli meco, 

Fin della speme di morire uniti ! 
Lasciarli ? Ahi lassa ! E che farai captiva 
D’ollragglalo signor* di rabbia cieco , 
Che pur col piante irriti ? 

Oh! che farai, quando da ferrei nodi, 
Dallo squallor di soli erronee soglie 
Aspetterai la lunga sua vendetia ? 
Quando udrai raccoiilar da’ tuoi custodi 
Qual diva accolta la novella moglie , 

Te più che vii reìella? 
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Con qual fronte n’andrai dinanzi al padre, 

Cui renduta sarai non allrimenli 
Che viziata merce al mercatante? 

Con qual core udrai tu la casta madre 
Rampognarli, e alle suore anco innocenti 
Vietar il tuo sembiante? 

Vedrai tu ancora del nalal castello 

Per te gli alrii infiorarsi, e a te far mostra 
Di lor fulgide assise i cavalieri ? 

Arpa a te suonerà di Menestrello? 

Te nomerà giammai Barone in giostra 
Dama de’ suoi pensieri ? 

Noi creder, no. Nè vergin tu , nè sposa. 

Nè vedova , nè madre, avrai sol vita 
Di angoscia e lutto, di silenzio e d’onta. 

Oh! fuggi meco. Ad ogni sguardo ascosa 
Porla ho tentata, e in fondo a vìa romita 
Ghinèa veloce ho pronta. 

Fuggi, deh! fuggi. Ornai t’annoda a Folco 
Necessitale cui null’uom resiste: 

Sventura, amore ... ed il tuo fallo c il mio. 
Correr dobbiamo per l’ istesso solco 
Giovenchi uniti, acque in un rivol miste, 
Verso d’un sol pendio. 
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Vieni, 0 Adeiasia. Innanzi a noi si stende 
Lo spazio immenso di terreno c d’onda , 
Cui sorgendo e morendo il Sol saluta; 

Il monte arcano , d’onde il Nil discende; 
L’isola fortunata, ove di fronda 

Mai l’arbuscel non muta. 

V’han le selve odorose ove la pira 

S’accende la Fenice, e al Sol s’immola; 

1 lidi ove cantando il cigno more; 

E il mare in cui tultor Saffo sospira , 

E la torre ove ardea notturna e sola 
La lampada d' Amore. 

Vieni. Men lunge è Italia, Italia nido 
D’alme gentili , donde avrem conforto , 

Se lor flan conti i nostri casi amari. 

Quivi la patria io m’ebbi, c quivi un fido 
Avremo asilo, quai nocchieri in porto 
Scampati ai flutti avari. 

Quivi è un remoto colle, e la deserta 

Casa degli avi, or d’edra e felci ingombra. 
Poiché ramingo da tre lustri io vivo. 

Ti fia la stanza , ov’ io vagiva , aperta , 
Schiuso il giardino ov’ io cantava all’ ombra 
Del mìo materno ulivo. 
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Oh! vieni, oh! vieni — E se di gioia speme 
A noi non lascia in solitaria chiostra 
L’alma trafitta e dai rimorso doma. 
Penitenti d’amor ne andremo insieme 
Al salutar lavacro a cui si prostra 
Ogni nequizia in Roma. 

Cìngeremo il cilicio, e al fianco lasso 
Avvolgerem la fune e il saio gramo 
Deli’ uinii Cenobita e del Romeo: 
Moveremo in Si'onne al santo sasso 
Del Dìo che il fallo eancellò d’Adamo, 

Di te, di me più reo. 

Noi berrem del Giordano all’ almo fonte ; 

De’ Patriarchi adorerem gli avelli , 

E gii antri ancor di vaticinii pieni. 

Noi dei Profeti bacerem le impronte, 
Lamentando coll’ aure e coi ruscelli 
Di ior mestizia i Treni. 

Spera, deb ! spera. Io del Carmelo ai gioghi 
Santificati dai rapito Elia 
Ti guiderò per calli ignoti altrui. 

Tutti conosco, o cara donna, i luoghi. 
Tutti gli corsi io già quando in Sona 
Guerrier dì Cristo io fui. 
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Colà viveva un Giusto, un Savio antico, 
Che favellar con Dio spesso fu visto 
Come Mosè sul Sina e sull’ Orebbe : 

Ei pure il Senso ebbe a Ragion nemico , 
Ei pur fu vinto, e pur del secol tristo 
1 toschi e i filtri ei bebbe. 

Colà prostesi sulla santa fossa 

Che gli Angioli colmar al corpo frale, 
Evochcrem Io spirto al cici salito: 

Noi gli direm l’irresisfibil possa 
Che ci sospinse a (jiieslo amor fatale 
Da tanto duol punito. 

Gli diremo i sospir , l’ansie , i desiri , 

Gl’ ingannevoli sogni ed i consigli , 

Le mille larve che il nutrir nascente : 

Gli contcrem gli spasimi c i deliri , 

Gli affannosi cimenti , ed i perigli 
Che rafforzar crescente. 

E, Pietà! grideremo: è ornai destino 
Cotesto amore: ornai per noi si fece 
11 passato , il presente ed il futuro. 

Oh! pietà; santo veglio! E a quel divino 
Salirà, donna mia, la nostra prece 
Sciolta dal fango impuro. 


Digitized by Google 


2S2 


Forse ... Oh ! contento ch’io non posso dirli ! 
Agitarsi udrem noi dal suol profondo 
L’ossa pietose e la conimossa polve; 

E una voce gridar : Redenti spirti , 

Pace con voi ! Danna e punisce il mondo; 

Il CicI perdona e assolve. 
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ELEGIA XVI. 


Cb’ìo viva ancora? Che si oscure ed adre 
Giornate e notti sommesso strascini, 

E a lenti sorsi il rio calice vuoti? 

Ben tu il puoi consigliar, pietoso Padre, 
Tu qui nudrito di pensier divini. 

Pago di santi voti. 

Tu da’ prim’anni a questi chiostri avvezzo. 
Innocente qual giglio di convalle, 

Mai non piegasti ai turbini del mondo; 
Di cieco amor non conoscesti il prezzo; 
Non camminasti per fìorito calle 
D’ogni miseria al fondo. 
roi. I. ss 
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Non hai sempre dinanzi, o vegli, o dorma, 

L* immagine d*un ben che li lusinga, 

Sebben sai eh* è fuggito, e più non riede; 
Non li persegue seduttrice forma 
Nel silenzio di tua cella solinga, 

E degli altari al piede. 

Che più? Non hai rimorsi: e insiem confusa 
Air armonia dell’organo gemente, 

Al salmeggiar patetico dei Cori, 

Voce non odi che ti chiama e accusa, 

E li grida all* orecchio in suon fremente: 

Son morta, e tu non muori? 

Io l’odo, 0 Padre — e ben sai tu qual sia — 
L’odo, e mi piomba in cuor come la lunga 
Agonia che s’ intuona ai inorienli; 

E latebra non ha l’ampia Badia 
Ov’io m’asconda sì, che non mi giunga. 
Lasso! e non mi sgomenti. 

Sventurata Adelasia! Ah! s’io non era. 

Ella vivrebbe ancor bella e beala. 

Fiore di gioventù, raggio d’onore; 

Di lei n’andrebbe la Provenza altera, 

Come il di che la vide inanellala 
Per man del suo signore. 
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lo turbai tanta gioia! lo scolorai 
Questa del del natio stella sì pura! 
Contaminai del nostro mar la perla! 

Allor velossi il suo buon Genio i rai, 

E al del tornò, ché si avvilita e oscura 
Qui non soffria vederla. 

Dal consorte reietta, in chiostro austero 
A niuna speme, a niun diletto aperto, 

Mori spregiata, e dal rimorso attrita .... 

D’ allora il cielo mi si fece nero, 

Mi si mutò la ferra in un deserto, 

Morte mi fu la vita. 

Una notte, ahi memoria! allor che solo 

Lungo il mar, favellando alPonde e ai venti, 
Pi 'esso il romito monisler men giva , 

Tutta avvolta in un funebre lenzuolo, 

Vidi un’Ombra appressarsi a passi lenti 
Sulla tacente riva. 

Passò tre volte, e a lei tre volte invano 
Le braccia io stesi per T ombra notturna, 

Chè posa ella non fe’, nè si rivolse; 

Sol ch’io ristessi m’accennò con mano. 
Sdegnosa in atto; e buia c taciturna 
Agli occhi miei si tolse. 
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Ahi! quel silenzio, o Padre, ahi! quel disdegno 
Mi è rampogna tremenda, e ad ogni istante 
Quella severa immago a 'me s’ affaccia .... 
Ahi! quel soffrente spirlo è fatto. segno 
Di arcana pena, e va pel mondo errante 
Come Giustizia il caccia. 

Oh! il cor non regge a tanta angoscia; e spando 
Lagrime amare, e qella polve lordo 
Queste mie chiome anzi tempo canute. 

Deh! tu, santo cosi, vienmì dettando 
Un prego che non trovi il ciel più sordo, 

E il mova a sua salute. 

Insegnami se v*ha flagello o verga 
Grave cosi, che quest* afflitta salma 
Più e più tormenti, e doglia accresca a doglia; 
Insegnami un sospir che tanto sterga. 

Che il fallo espi! dì quella miser’alina, * 

Che in grazia Iddio la toglia: 

Fa che una notte sola Ella a me scenda 
Sovra un raggio di stella , e mi Sorrida 
Della pielate e della pace usata; 

Fa che la bianca mano a me protenda, 
Siccome amica che l’amica affida, 

E gridi : lo son placata. 
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E allora, o Padre, allor mi fìa soave 
Il cilicio ch'io cingo, il duro sasso 
Lello di fior, la povertà tesoro; 

Allor niun peso mi parrà più grave, 

Nè più tremando e disperando, ahi lasso! 

Mi prostrerò nel Coro. 

Oh in quali estasi assorto, e in quai beate 
Visioni rapito andrei contento 
Dove mai non si alzò corporeo velo! 

Volerei sopra penne ad angiol date 
A ricercar lo spirito redento, 

A vagheggiarlo in cielo. 

E insiem congiunti in un tenace amplesso 
Saremmo entrambi, e in un confusi e misti 
Come due raggi del superno empirò: 

E queir amor che non ci fu concesso 
Quaggiù vivendo .... Ahi ! tu ti turbi e attristi . . .. 
Pietà di me! Deliro. 

Deliro, sì; vaneggio .... Ecco già sciolta 
L'illusion qual nebbia, e più non resta 
Che il perpetuo mio lutto e il van desire . . . . 
Vedi r Ombra severa! Un'altra volta 

Passa e ripassa disdegnosa e mesta 

Oh! lasciami morire. 


Torino, 1836. 
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